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Levati come un cherubino, e rotea la tua spada di 
fuoco, per cacciare i peccatori dall’Eden. 

Questa povera Italia, gridata il paradiso del mondo 
è diventata il Bazar dei trafficanti, 
Ruota, ruota la tua spada infuocata, e fulmina i nuovi 
profanatori del tempio. 

Guarda, o ministro dell’ira di Dio | 

Chiamati or fan tre lustri dalla voce fatidica d’un 
Sacerdote di Cristo, d’ un suo Santo Vicario, questa 
eterna Niobe ha tentato levar la pietra del suo milenne 
sepolero. \ | 

Appena rizzato il capo, le sfarfallò addosso le bene- 
dizioni per inanimirla ad alzarsi, e quand’ebbe fuori 
metà del ferito suo corpo, le ripiombò addosso coll’ ira 
dei secoli passati, e la rituffò nel sepolero, pestandole 
la fronte col piè vestito della sacra pantofola. ! 

Da quel giorno sono corsi quindici anni | 

Quindici anni di torture agli illusi che s'erano alzati 
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per essa a combattere; quindici anni di corda, di aculeo, 
di verghe, e di forche, per quanti sospiravan per essa; 
quindici anni di sepolcreto Il... 

Oggi che con una scossa vigorosa avea franta di nuovo 
la lapide della sua fossa, non fu più il Vicario di Cristo 
che la risospinse nell’asilo della morte. 

Furono gli stessi suoi figli, che appena la videro uscir 
trionfante dei suoi dolori, le furono addosso a vitupe- 
rarla, a spogliarla, a maledirla, a dividerla. 

Questo triste. anno, che ieri passò nella ruota del 
tempo, ha portato con sè le bestemmie, le discordie, le 
ingratitudini, i propositi di vendetta, ed il sangue cai- 
namente sparso. 

No — non vergogna di confessar ciò che siamo — 
Non ipocrisia di gridarci grandi e leali. 

Mentendo alla nostra coscienza, inganniamo il futuro. 

E’ meglio esser franchi, e confessare il vero. 

Non abbiamo amata la patria — no — abbiamo spe- 
culato sovr’essa. ; 

O ministro dell’ira di Dio, ruota Ja tua spada infuo- 
cata, ruotala sul dorso dell’anno caduto, e piantati sen- 
tinella della collera suprema, d vegliare che nessun atomo, 
dell’anno che muore, rispunti. 


Intima che le maligne passioni s’estinguano, che s’es- 
sichi il sangue nelle vene della razza caina, che un 
solo voto batta nel cuore di quanti parlano la lingua 
della madre nostra, che un solo pensiero ci unisca, che 
una sola fede ci animi, che una sola speranza ci 
scaldi. | 
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Veglia a che l'onestà, l’onestà sola, sia signora della 
mente e del cuore di chi governa — che l’ intrigo sia 
sbandito dal tempio della Nazione — che tutti guardino 
alto verso gli occhi ancora piangenti della madre co- 
mune, e non obliino i suoi dolori per pensare ai gaudii 
propri. 

E se il severo consiglio non basti a farci rinsavire, e 
tornare sul sentiero dell’onestà, dove solo si edifica so- 
lidamente, ebbene, quella toa spada di fuoco che ruoti 
sull'anno che muore, ruotala sull’anno che viene, onde 
| o coll’amore o colla forza, quest'Italia sia, anche a di- 
| spetto dei figli suoi | 


- sta - 


Dopo il discorso di Massimo D’ Azeglio , il solo che 
avessi letto per esteso, mi venne mandato il discorso 
del senatore Valerio — Vi è dentro tanto cuore, e tanta 
giustizia di severa parola , che davvero m’incresce che 
mi manchi lo spazio per riportar anche quello. 

fo sto sempre coi deboli, e colla sventura, perchè ivi 
trovo sempre il cuore assai meglio che dove ridono i 
forti, e gavazzano i ricchi, sa Dio con quali mezzi di- 
venuti tali ! 

Ecco il segreto unico della mia calda difesa a questo 
paese che, lo griderò finch’ abbia vita, è il solo a cui 
l’Italia tutto debba, ed è il solo che fu tristamente ri- 
compensato del suo amore e del suo sangue versato 
per noi. 


Come a D'Azeglio, e a quanti dissero verità fon 
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la riconoscenza degli onesti durerà eterna anche al se- 
natore Valerio. 


Dall’Ongaro ha pubblicato un suo nuovo lavoro dram- 
matico in versi, ch'è una gemma creata su modello an- 
tico e perduto. Hi 

Siccome bisogna ch'io ne parli più a disteso, mi ri- 
servo a farlo nel numero venturo, in cui spero avere 
spazio maggiore. 

La Drammatica è un campo in cui |’ di raloicopià co- 
mincierà a piantar le sue lenti. 


Per difetto appunto di spazio, la Storia di Firenze, e 
i Paulotti proseguiranno nel numero venturo. 


I prestidigitatori sanno nascondere le palle , ma non 
le azioni codarde. 

Una lettera anonima mi portò stampata la brutta fi- 
sionomia del suo autore, che è un figuro da calct — 
Crede egli avermi rimescolato il sangue ? 

Si disilluda. 

Il fango io lo pesto colle suole dei miei stivali. 


Nell'ultimo fascicolo dei 450 del mio amico Cletto 
Arrighi, vi è la biografia di Nino Bixio. 

Leggendola ho pianto per le rimembranze che m’ ha 
risvegliate. | 
Io a quelle scene dolorose, che il mio amico riporta, 


| 


conti 
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ero. presente, ed ho udite quelle puro tutte cuore del 
bravo Generale. 

Oh se tutti gli italiani avessero un cuore come Nino 
Bixio | 


CITI? 
LA PENA DI MORTE 


E’ tornata di moda la gran questione dell’ abolizione 
della pena di morte — questione d’alto principio uma- 
nitario.— questione che avendo la paura di combatterla, 
e facendo coro cogli abolizionisti, si è sicuri di passare 
per uomini d’alta mente, e di farsi batter le mani. 

Non per pruriti di opposizione all'opinione dominante, 
non per voglia di far |’ eccentrico, ma per continuare 
nell'antica mia strada, per la quale mi sono abituato a 
correr sempre colla mia coscienza e colla mia opinione, 
non colla coscienza e colla opinione degli altri, io di- 
chiaro franco e netto che, abolizionista nel cuore (e in 
ciò non sono ipocrita), non son punto abolizionista. col- 
l’umanità tal quale corre oggidì. 

Or fa oltre un anno, io manifestava senza reticenze 


“la mia opinione su questo argomento nella Gazzetta del 


Popolo — Da quell'epoca la umanità non ha fatto talì 
progressi da indurmi a mutare consiglio. as 

‘ Le teorie, le poesie, i grandi aforismi, saran tulte 
cose stupende, ma il mondo io Jo prendo com'è, e, il 
mondo com’ è, ha delitti che vogliono che la pena di 
morte sussista. Abolite i delitti, non le pene. 
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Jo non ho di queste vanaglorie di tramandare ai po- 
steri l’Italia, come abolizionista della pena’ capitale — 
Quello che m'importa è che l’Italia non abbia più stra- 
nieri, che esercitino sui miei confratelli una giustizia , 
che non han diritto d’esercitare in casa mia — Ma via 
loro, io voglio la legge in tutta la sua maestà , la giu- 
stizia in tutto il suo rigore. 

Vi sono colpe che Dio stesso non perdona — Se > 
pena di morte non esistesse nei codici pel parricida, i 
avrei il coraggio di proporla. 

Lasciate che la pena di morte sussista — Istruite, 
| educate, moralizzate, perchè non avvenga mai: il caso di 
doverla applicare — Ma cancellarla dai codici, no — 
Ed ho letto con sommo piacere una lettera del mio 
amico Treves nella Cronaca Grigia, ove col più chiaro 
buon senso, si combatte questa fanfaronata poetica degli 
abolizionisti. | 

Ci sono paesi in Italia, dove l’educazione delle masse 
comincia sol ora, perchè fino a ieri la tristezza dei go-- 
verni, che ci han preceduti, aveano fatto sistema l’igno- 
ranza, e con essa avean seminato il germe dei più fe- 
roci delitti — Estirpatemi. prima. quei. germi ,. eppoi 
quando tutto il popolo da Susa a Scilla, sia livellato.. 
nell’istruzione, nell’intelligenza, nella moralità , discute- 
remo se sia necessario che dai codici sia cancellato V’ar- 
ticolo, che resterebbe lettera morta, quando più non vi 
fosser delitti, ai quali fosse applicabile la estrema pena. 


Ci dicono: ma non vedete che i sommi ingegni son 
tutti contro voi? 
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Sarà — I sommi ingegni non pensano a una cosa 
— che i 26 milioni che costituiscono la nostra Nazione, 
non son tulti sommi ingegni — e che quello che ferve 


nella fantasia di uno, ha mestieri di molto tempo, perchè 
diventi applicabile al comune della Società che 1 non. lo 
comprende. 


Che importa a me che un genio vaticinii il dominio 
dei venti? 

Bisogna che mi mostri in piatti ch’egli ha trovato 
nei campi del Cielo il du mihi ubi sistam, ed allora mi 
è fiderò di andar con esso a visitare la Luna. 


Ma intanto Nadar va a farsi rompere l’osso del collo, 
perchè i venti non sono ancora educati a lasciarsi do- 
minare dal suo globo. | 

Quando i famosi viaggiatori dell’ Aunis ci venivano 
chiesti dalla Francia, e per ragione di violato diritto 
delle genti, siamo stati costretti a consegnarglieli, io tremai 
per le povere provincie del mezzodì, che quei sicarti 
potessero tornare a far nuove vittime — e stampava 
questi articoli che qui riporto, e vengono ora opportu- 
nissimi, perchè corre di nuovo la stagione in cui è in 
voga il farla da abolizionisti. 

I giurati di Napoli in quei giorni, aveano assolto dalla 
pena capitale due mostri, che aveano commesso un as- 
sassinio con tale raffinatezza di barbarie, da meritare 
non una, ma mille morti. 

Fu quel giurì che provocò questi miei articoli, e sic- 
come allora mi vennero fatti eccitamenti , perchè li ri- 
stampassi uniti in libercolo, colgo ora questa nuova, 


corrente: del filosofare degli umanitarii , per aderire al- 
l’invito ‘che’ allora mi venne fatto — Eccoli: 


...... Napoli è un paese eminentemente avanzato, più assai, 
dell’Italia Settentrionale, più assai dell’Italia Centrale, è più 
avanti assai della gentile e mite Toscana — Napoli ha dei 
giurì che comprendono i nuovi tempi — Napoli è la terra 
dei Pagano, dei Cirillo, dei Vico — da Napoli deve suonare 
— la gran parola umanitaria « abolizione della pena di morte + 

‘— Viva l’Umanità! — Strozzateci pure, tagliateci a pezzi È 
«mostri fratelli, i nostri figli,, le nostre donne, voi cannibali 
‘’eonosciuti sotto il titolo di briganti — Strappate gli occhi ai 
aostri prodi, e ponete loro le pupille nel pugno della mano 
distesa — poi seppelliteli, così torturati e stillanti tabe san- 
guigna, fino allo stomaco, e lasciateli li esposti alla sferza 
del sole ardente, cadaveri penanti a terrore dei nostri com- 
battenti, dei nostri giudici, dei nostri passeggieri, dei nostrà 
parenti ed amici — Seguitate a legare agli alberi i patrioti, 

e poi strettili pel collo-al ceppo d’un olmo, perchè l’opera- 
zione non sia turbata da moti convulsi, configgete loro lo 
stiletto nell’ occhio. sinistro e fatelo rotolare per terra, poi 
nel destro che va a tener compagnia al primo, e se quel 
martire d'una nuova fede, quel soldato della patria, vi gridi 
colla voce rotta dall’angoscia del dolore « uccidetemi » vot 
rispondete « no, vivi ad esempio di terrore, ad insegnamento 
all'umanità di ciò che siam noi » — Così ha fatto Gravina, 
a quel povero disgraziato che dopo aver combattuto la sua 
banda fu tradito da una spia, ed or passeggia miserando 
spettacolo della selvaggia ferocia di animali, che si chiamano. 
uomini — Dumas atterrito dalla lugubre figura di quell’in- 
felice, ha ordinato migliaia di fotografie per mandarle in: 
Francia, alla Francia che ci aveva domandato Cipriano La 
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Gala, alla Francia che difende il Papa benedicente ai briganti 
— Dumas, convien pur dirlo, ‘sarà troppo poeta, ma. fa del 
gran bene a Napoli — Sarà più romanziero che uom di toga, 
ma ha del gran coraggio a scrivere e parlare come parla e 
serive a Napoli — E noi a cui gli uomini franchi piacciono, 
salutiamo cordialmente il sig. Alessandro Dumas, nè ci cu- 
riamo di perderci nelle miserie municipali di chi pettego- 
leggia sul Chiatamone, o sul suo essere straniero. 

Vivadio, senza la solidarietà dei popoli, senza i concittadini 
di Dumas, si gridi e si cianci quanto pure si voglia, si frema 
per venti, per cento, 0 per mille, ma sentiremmo ancora il 
grido di dolore dei nostri fratelli d’oltre Ticino; come vera, 
tiamo ancora quel dei nostri fratelli d’oltre Mincio... « ca 

Continuate, o miti briganti della Basilicata, degli Abruzzi, cus 
delle Calabrie, a scannare, a torturare, a far merire i pa-o 
trioti colla raffinatezza della più bestiale ferocia — ll giuri, 
che diede l'esempio dell’abolizione della pena di morte, pegli 
autori del terribile assassinio del Ruffo, la abolirà anche per 
voi — Napoli ha diritto di dare quest'esempio di grande ci- 
viltà — E' la parte più tranquilla, più sicura, più lieta della 
penisola — Napoli è Firenze — Abolite la pena di morte 
— Gravina. vi eleverà un monumento — Gli assassini del 
Ruffo vi incideranno |’ epigrafe — Cipriano La Gala vi di- 
chiarerà immortali. | 

Sapete voi che cosa avevan fatto al povero Ruffo? .— Per 
rubargli poco oro, una donna ed-un uomo, di cui non vo- 
gliamo tener memoria del nome, nè nella mente, nè sulla 
penna, l'hanno accoppato a mazzate ed a coltello, eppoi colla 
stessa calma ,\ con cui si porrebbe della lingeria sporca in 
una cassa, l'han trascinato e collocato in un baule, e siccome 
non ci stava ben dentro, lo piegarono in due, e siccome il 
coperchio non chiudeva, vi montaron sopra e vi pesarono 
finchè poterono chiuderlo, e poi fecero la bella bur'a di spe- 


say 
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‘dirlo come merce per la ferrovia — Pare impossibile che vi 
“sia plaga del mondo ove l’umanità possa commettere ferocie 
così ciniche, da cui rifaggirebbe fin la tigre affamata. 

Eppure là, sul teatro di tanta scelleratezza, di tanta de- 
.gradazione umana, sfavillò, in prodi questi assassini, la luce 
‘più splendida della moderna civiltà — V abolizione della bag 
di morte. 

Si, o signori — Il giurì di Napoli. trovò di applicare a 
questi cannibali, la commutazione della pena capitale in 
quella della galera — E ciò, come disse il Pubblico Mini- 
stero, in omaggio al gran principio dell'abolizione della pena 
di morte — Noi siamo abolizionisti, perchè vogliamo andar 
sempre avanti nella civiltà — Ma, per Dio, non ci pareva 
che il sito d'onde s'avesse ad iniziare questa rivoluzione so- 
‘ciale fosse Napoli, uscita ieri dal regime del più scellerato 
governo, della più cinica delle dinastie, della negazione dì Dio. 

Noi non intendiamo certo prendere il posto della Giustizia 
— No — rispettiamo i suoi diritti. 

Se Cipriano La Gala può aver per sè e per i suoi com- 
plici circostanze speciali, che inducano la necessità di una 
mitigazione della pena capitale, sia pure — Ma vi preghiamo 
almeno vivamente , se volete abolire la corda ed il piombo 
per chi l’adopera contro noi, non abolite almeno te muraglie 
delle carceri, e Je inferriate delle galere — Che la società 
non vegga più questi mostri dell'umanità — Che un sepolero 
li riceva vivi, se non volete darli morti alla terra, che ha 
pur ricoverate tante vittime della loro ferocia. 

Trovate delle isole nell’Oceania, e mandatevi questi eroi a 
meditare sul benefizio dell'abolizione della pena di morte. 


I. 


Udite — Non facciamo romanzi — narriamo fatti. 
Abbiamo accennato appena di volo allo esecrando de- 
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litto consumatosi sull’orologiaio Ruffo, i cui assassini furono 
dal giurì di Napoli, con appoggio del Pubblico Ministero, 
privilegiati dell’applicazione a loro favore, del grande prin- 
cipio umanitario « l'abolizione della pena capitale. » — La 
giustizia è fatta, e quei galantuomini che meritarono tanto 
favore, furono condannati a vivere, anzichè a morire — La 
frase è del Pubblico Ministero — Non gliene facciamo com- 
plimenti. 

Questo sublime frasario potrebbe esser inteso da un uomo, 
non è inteso da belve — Gli assassini del Ruffo sono belve, 
e per Joro vivere è tutto — come morire era il nulla, in 
cui venivano precipitati — Ed era nel nulla che dovevano 
tornar questi mostri, che non avrebbero mai dovuto esser 
vivi. | 

Vi abbiamo parlato del martirio d’un sepolto vivo, cogli 
occhi schiantati, e posti nel disteso delle mani — Quell'uomo 
fu piantato nel suolo fino al petto, e con derisione ferina 
collocato in atto di chiedere la carità ai passanti. 

Là, nelle provincie di Napoli, nelle provincie che senti- 
rono lo squillo di questo immenso progresso della civiltà 
< abolizione della pena di morte » proprio là, avvengono di 
tali scene incredibili, e quasi inenarrabili. > 

Quell’infelice era un prode nostro soldato — Era un padre 
forse di famiglia, che per la sicurezza dei napoletani, avea 
affrontate le orde dei briganti — Era un. povero carabi- 
niere! forse napoletano. 

Abolite la pena di morte — e ricordatevi bene che se i 
briganti che fecero questo strazio di quel patriota, vi cadran 
nelle mani, noi saremo i primi a gridarvi alto « ingiustizia, 
ingiustizia! » se li condannaste alla morte, dopo il sublime 
esempio umanitario che deste nell’assassinio del Raffo. 

Ma non è nulla — Parrebbe veramente che ciò bastasse, 
a far rizzare i capelli sulla fronte — No, non basta. 
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C'è qualche cosa di più orribile, di più scellerato, di più 
ferino ancora — Udite. 

Vi abbiamo accennato alla tortura inflitta ad un milite, 
che per tradimento d’una spia dei briganti, cad le in mano 
della banda del Gravina — Volete sapere chi PIIRIARE 
Udite. 

E’ Matteo Ferrara, onesto contati di Migliano, buon pa- 
triota, ha 32 anni, ed è padre di due figli. 

Si arruolò nella Guardia Nazionale mobile di Migliano, per 
combattere il brigantaggio — Fece una campagna di sei 
mesi — Nel 61 ebbe uno scontro colle bande del Gravina, 
| @ del nostro amicone Cipriano La Gala. 

Lo seontro durò due ore — Un milite, Silvio Vincenzo 
De Palmi, peri in quel fatto — Abbandonato dai suoi, il 
capitano Scarpara fu obbligato a ritirarsi, e Matteo Ferrara 
fu il solo, che con lui era rimasto a contendere palmo a 
palmo il terreno agli assassini. 

Sul sito abbandorato dai briganti furono poi trovate trac- 
cie di sangue, ma s'ignorava che un compagno del Gravina, 
il brigante Domenieo Colucci, era rimasto ucciso. 

Un-contadino avvisò il Gravina, che chi aveva ucciso il 
Colucci, era stato Matteò Ferrara. | 

Un giorno, il 29 maggio 63, alle 4 pomeridiane, nel po- 
dere di D. Cristoforo Taiori, ricco proprietario di Lauria, 
mentre il Ferrara era occupato al lavoro dei campi, gli son 
‘sopra quattro briganti, il Gravina a capo, con una 9 ata 
revolver, 

Lo legano con cortercie di castagno, lo trascinano con loro, 
lo stringono pel collo ad un albero, con ritorte simili a quelle 
che gli stringevano i polsi. 

Poi i briganti si fecero da banda, e venne innanzi il 
Capo. 

Il Capo era questo Gravina, già condannato, NOTATE 
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BENE, già condannato a vent'anni di galera, ed. evaso dal 


| bagno il di che Garibaldi 5 con un calcio all’inferno il 


Borbone. 
Crescenzo Gravina trasse un pugnale dal fodero, e- pun- 
tollo nell'angolo dell'occhio destro — E’ il povero Matteo 


Ferrara che narra. 

« Con quest’occhio, disse il Gravina, prendesti di mira il 
mio compagno Colucci » e me lo svelse dall’ orbita. Gridai 
« uccidetemi, ma non mi martirizzate » ma. senza batter 
palpebra, Crescenzo Gravina puntò il pugnale all’altr’occhio 
< e questo, disse, vada a tener compagnia al primo » e me 
lo sentii pel labbro rotolar giù per terra — poi svenni — 
ma sentii che mi tagliavano il naso — mi parea che quel- 
l'eccesso di dolori, dovesse gittarmi fuor affatto di sentir 


altro — No, sentii che mi tagliavano le orecchie — Poi non 
sentii più nulla, » 


Quando rinvenni mi sentii ""s010 — le mani cofvulse cor- 
sero a rompermi le funi del collo, e carpone ‘mi trascinai 
pel terreno, senza più saper s'io fossi vivo — Sentii dei 
passi; mi colse prima un terrore, poi gridai « chiunque 
siate, porgetemi aiuto per carità. » 

Chi è, mi domandò un pastore ‘che difatti passava , che 
V'ha fatto sì mal governo? Li 

Crescenzo Gravina, risposi, ed il pastore fuggi. i 

Passò certo Giovanni Greco, che vedendo l’orrendo spet- 
tacolo, si senti forse pietà, e muto gli stese il braccio, e gli 
fu di guida fimo a casa — Quest'infame, che non osava far 
sentire la sua voce, era la spia che aveva denunciato al 
Gravina, il povero Ferrara. 

Quando quest’infelice fu posto sulla soglia del suo tugurio, 
la moglie impazzì — Fu trasportato all'Ospedale dei Pelle- 
grini, e intanto ch’era lì gli morì uno dei figli. 

La moglie ha 28 anni, la figlioletta che ancor rimare ha 


14 1a 
14 mesi — Leggete l'Indipendente — troverete maggiori 
dettagli, se l'animo vi regga a volerli sapere — E' questi i 
il mutilato di cui Dumas ha fatto fare migliaia di fotografie, 
per spaventare la Francia della sua difesa al Papa, che la 
rende complice di tali enormità. Abolite la pena di morte! 
Quando Gravina cada nelle mani della giustizia, mettete un 
panno sulla bocca di Matteo Ferrara, e strozzatene l'urlo 
che invocherà la vostra spada — No — non condannatelo 
alla pena capitale — Non private una creatura di Dio,.di 
ciò che voi non siete più in caso di restituire — Apritegli 
un ricovero, perchè quell’anima ga mediti sui suoi er- 
rori, e si converta al Signore. 

Oh poveri sapienti, che non avete ancora imparato che vi 
son luci così vive, che acciecano se non si dànno per gradi! 

Abolite la pena di morte, e Cipriano La Gala e Gravina 

e Pilone e quante belve infestano l'umanità, quando saranno 
stanche della galera , diranno ad un carceriere « Aprite le 
sbarre » e quel carceriere le aprirà, perchè la Camorra 
delle prigioni farà altrimenti giustizia del carceriere. 

Non Io credete ? 

Ebbene — continueremo a narrare — Vi diremo fatti, vi 
citeremo il nome degli evasi, le date non di secoli passati, 
ma di ieri — Eppoi ?!.. I 

Eppoi un gran toas: all'alta sapienza, al genio immortale 
degli abolizionisti della pena di morte, A NAPOLI!! 


II. ha 


Intendiamoci bene — L'abolizione della pena di morte non 
è in discussione come principio. \ 

Non -ammettiamo possibile il discutere, su questo sacro- 
santo diritto dell'umanità. 

Ma se Dio vendica la colpa, la rappresentanza divina in 
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terra, che è la giustizia, non può tenere la sua spada nel 
fodero, quando vi sono delitui atroci da vendicare — Noi 
vogliamo l'abolizione della pena di morte, ma vogliamo prima 
l'abolizione della scelleraggine — l’abolizione dell’uomo-belva 
— Ora questo fondamento, su cui si deve piantare il prin- 
cipio umanitario dell’ abolizione della pena di morte, non è 
altro che una lunga educazione morale, che stermini le su- 
perstizioni e le ignoranze, che fan l’uomo bestia; e quando 
questa educazione sarà filtrata così nelle fibre della società, 
da far che-il delitto non sia più che un'eccezione, un effetto 
di qualche grande impeto di passione, un delirio di accesso 
“febbrile, ma non la causa naturale di un vasto pervertimento 
sociale, allora noi diremo: « Abolite la pena di morte, e 
sostituite la. pena che dia tempo al delinquente di pentirsi del 
suo delitte, e riabilitarsi nella meditazione della coscienza. » 

Ma ciò che noi invochiamo per l’uomo, non possiamo vo- 
lerlo per le belve. i 

Le condizioni in cui versano le provincie SII OITalI per 
l’infame governo caduto, son miserande. 

Napoli siede in mezzo allo spavento, che fanno giungere 
fino attorno al ridente suo golfo, gli urli di tigri sguinza- 
gliate dal serraglio pontificio ,, dove le tiene in serbo quel 
Capo della ménagérie ch'è Francesco II, per tentar di riavere 
col terrore quelle provincie, che la scellerata sua dinastia 
ha degradate colla più triste corruzione. 

Da quando Garibaldi spezzò le sbarre di quegli otto mi- 
lioni d’'ucmini, che il Borbone condannava ad una vita che 
era la negazione di Dio, dovevamo ben sapere quale spet- 
tacolo miserevole dovea presentarsi alla società — I tazza- 
rone abbandonato come creatura non umana al solo istinto 
della natura, senza che una mano pietosa; ed una mente 
provvida, pensasse ad educarlo alla coscienza della dignità 
umana — ll Camorrista fatto padrone delle leggi, e costi- 
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tuito in tribunale di coltello — Il Brigantaggio levato in 
fama d’'eroismo, talchè la ferocia là è diventata natura — 
La classe colta, patriotica, intelligente, messa al bando d'ogni 
‘favore governativo non solo, ma d’ogni civile consorzio — 
Il bagno e l'esilio, solo rifugio degli onesti — Ladri i ministri 
— camorrista la polizia — e simbolo della religione cri- 
stiana la truffa delle coscienze, coll’ampolla di San Gennaro. 

Qual meraviglia che di là sbucchino i Cherubino, i Chia- 
vone, i La Gala, i Crocco, i Tortora, i Ninco Nanco!! È con- 
seguenza naturale del regime di quella scellerata dinastia. 

Ebbene! lo domandiamo a tuttii più caldi abolizionisti 
della pena capitale — Con l’Italia settentrionale, che ha fatto 
lega per 15 anni continui colle libertà del Piemonte, che ha 
compreso la patria, il progresso, la civiltà, tanto da cospirare 
con ferma fede pel trionfo d’Italia, trovandosi tutta coi voti, 
e coi fatti, unita a Vittorio Emanuele , il di che ruppe gli 
indugi, ed indisse guerra ai nemici eterni della patria co- 
mune -— coll’ Italia settentrionale, che malgrado queste 
prove di progresso, esita ancor a cancellare dai suoi codici 
la terribile pena, ci potrebbe mai essere chi consigli di at- 
tuare questo splendido esempio della più perfetta civilizza- 
‘ zione, in quella parte d'Italia; che fino a ieri da tutte le 
tribune di Parlamenti nazionali e stranieri, fù additata al 
mondo come teatro di fatti atroci? EROnt, 

Spazzate dalle belve le provincie meridionali, distruggete, 
sbarbicate fin dalle radici il brigantaggio, la camorra, e Ja 
piaga d’onde colano quelle due — la superstizione alimen- 
tata dal clero — eppoi intuonate il Tedeum, ed abolite la 
pena di morte — Ma oggi no, no, eppoi no — Non è prova 
di genio l'agitar questa luce += F' prova di pazzia — o 
per lo meno di colossale ingenuità. 

Vi abbiam detto che narreremo fatti, e narreremo. - 

Ma prima udite, ciò che in risposta ad un giurato, che 
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voleva giustificare la mitigazione di pena, applicata agli as- 
sassini del Ruffo, risponde l’ Indipendente, giornale che si 
stampa a Napoli — e che porta la firma. di Alessandro 
Dumas, a cui, per Dio, l’Italia dev’esser ben grata — Venti 
di questi apostoli, che possano ‘per sei mesi scrivere a Na- 
poli con questo coraggio, e Napoli avrà diritto di gridarsi 
il paese più civile del mondo — perchè la prova più grande 


di civiltà, è la libertà della stampa, proclamante delle dure 


verità, e non-offesa da brutali violenze. 
Udite — È Dumas che scrive — Egli aveva già osato 
dira in un numero precedente, che Napoli non matura alla 


repubblica nel 99, non matura alla costituzione nel 60, non 


era matura al giuri nel "63. | 
Il giurato cerca convincere Dumas, col testo di alcune 
parole pronunciate da Palmerston nel 48. i A 
Sappiamo tutti ciò che valsero le parole di Palmerston 
nel 48, ch'ebbe laudi per tutti, come ne ha sempre per, aiz- 
zare gli incendi. — ma poi ai fatti sparisce. 
Ecco ciò che Dumas risponde: 
« Aggiungo, dite voi, che Napoli che non era matura alla 
repubblica nel 99, che non era matura alla costitu- 
zione nel 1860, non è matura nel 4863 al giurì. 
« Non è tale il parere, o meglio, rispondete, non era tale 
il parere di lord Palmerston, quando rispondeva al Guizot 
dopo la rivoluzione del 1848: 
« — Poveri i popoli che debbono aspettare ‘un brevetto 
di maturità da' loro principi! — Permettetemi dì dirvelo, 
signore, l'esempio è male scelto. Napoli non è l'Italia, o 
meglio l’Italia è duplice, Italia del nord ed Italia del sud; 
— non lo sapeva forse lord Palmerston nel 1848, ma lo 
sappiamo noi nel 1863: — Italia del nord, cioè il Pie- 
monte che combattè gloriosamente coi francesi a Palestro, 
a Magenta, a Solferino; la Toscana che insorse e scacciò 
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® 


A 


- a ‘a & 


A 


a 


18 


€ 


« 


il duca; Modena che insorse e scacciò il duca; Parma che 
insorse e scacciò Ja duchessa; non vi parlo di Milano, da 
città delle cinque giornate. 

« Ma che ha fatto Napoli ? Ha seguito in nulla l'esempio 
degli Stati dell’alta Italia? Rispose al grido della Sicilia, se 
non per facilar Riso, ei dodici martiri che caddero intorno. 
a lui? Ove sono le sue cinque giornate? Quando scacciò. 
i suoi re, come Firenze, Modena e Parma scacciarono i 
duchi e le duchesse? Qual. contingente d’uomini aveva 
in quelle gloriose giornate, in cui piemontesi e francesi 


« pugnavano gli uni accanto agli altri, e morivano gli uni 


per gli altri come gli Spartani del battaglione sacro? — 
No, Napoli non protestò nemmeno della sua simpatia per 
la libertà, col più piccolo tumulto; Napoli non affrettò la 
partenza del suo re, lo lasciò partire; Napoli non affrettò 


« }’arrivo di Garibaldi, lo lasciò entrare; Napoli non si è 


«' 


» 


data, Napoli non fu conquistata, Napoli si-è lasciata 
fare; e se Napoli fa oggi una specie di opposizione, nen 
è perchè ami la libertà ; ma perchè non ama i piemontesi, 
più che non ami la Sicilia; e per Napoli, che ama. sol- 
tanto se stessa, tutta l'alta Italia è Piemonte. 

« Vi sorprende, signore, che si ardiscano dire. tali verità 
ec soppratutto che si firmino? 

« Ebbene, io dico come lord Palmerston: — Guai ai po- 
poli che aspettano il brevetto di maturità dai. loro prin- 
cipi. 

« Or bene, questo brevetto, che Francesco II rifiutava ai 
napoletani, fu largito da Vittorio Emanuele. Chi ebbe ra- 
gione? Vittorio Emanuele che Jo diè, o Francesco H che 
lo rifiutò? — Ho ben De ‘ehe abbia avuto (ERRIInO 
Francesco Ill. 

Quando un uomo osa serivere in tal modo, io non cerco: 


se sia un poeta, un romanziere, o uno straniero, 
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Io dico che è un uomo di gran coraggio, e di gran 
cuore. | 

È un faro che mi addita la rada, e sarebbe un imbecille - 
quel pilota, che in una notte in tempesta vedendosi splender 
quel faro, ascoliasse la ciurma briaca che gli gridasse «Volta 
il timone, quel faro l’ha piantato un francese | » 

Ci auguriamo che molti giornalisti italiani, parlino un 
linguaggio di tanto cuore per l'Italia, e di tanto franca im-. 
parzialità. i | 

La nostra gratitudine sincera al signor Alessandro Dumas; 
e onore ai napoletani, che rispettando a tal grado in Dumas 
la libertà della stampa, ci dan segno di enorme, di vigne 
sco progresso. Ù : 


> ID 


Vi abbiam detto che faremo da narratori — Narriamo 
dunque. 

Ogni rivoluzione a Napoli, è segnale di libertà a molti fra 
i concannati del Bagno. 

Senza anche la rivoluzione, vi evadono quietamente per 
connivenza di carcerieri, che forse apparterranno alla im- 
mensa famiglia dei camorristi. I 

I Re di Napoli li proteggeva, e quindi quella associazione 
ramifica dappertutto. 

Le scene di sangue che vi abbiamo deseritte, non sono 
eccezionali — Sono ripetute ogni dì. 

Sa Dio quanti padri di famiglia, leggendo questi articoli, 
diranno « anehe mio figlio ch'era soldato, è stato tagliato a 
pezzi così — anche mio fegiello ch'era ufficiale, è stato t0r- 
turato così. » 


Gli abolizionisti della pen 





9 morte hirnnnò « oh infine 


è una guerra; i briganti la fanno a modo loro » — Va be- 
Nissimo; ma lasciate che la legge li punisca a modo suo. 
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Sentite — è guerra codesta ? 

« Il 7 agosto 41863 i briganti scendono dal monte, sor- 
prendono una ventina di contadini occupati alla terra ; li 
legano; prendono dodici donne ed una fanciulla di dieci anni, 
e sugli occhi dei mariti e dei padri, violentano , stuprano 
le donne e la fanciulla. 

Quelle donne erano colpevoli, perchè un anno prima i bri- 
canti erano stati battuti dalla.guardia nazionale della città. 
vicina — I briganti le punirono. 

A Benevento. il 26 agosto, 43 briganti della au Caruso, 
transitando pel territorio di Montefalcione, nè trovando carne. 
umana. da sbranare, si sfogarono così per voluttà di strage, 
ad appiccare l’incendio alla masseria del Duca di Sangro. 

Ad Avellino il 24 agosto 7 briganti picchiano ad una mas-- 
seria, del territorio di Bisaccia — Nelle precedenti escursioni 
avevano colà adocchiata una fanciulla, di venti anni circa 
— e la chiesero alla massara — Rispose ch'era andata al 
paese. < 

Di li a mezz'ora vi torna certo Andrea Debon brigante 
d’Anzano,‘e poste due pistole al petto della donna, le intima 
di consegnar la fanciulla — Poichè l’ebbero in mano, la tras-- 
sero al bosco di Sassano, e ne abusarone. tutta la notte in 
TRENTA BRIGANTI — Erano belve — non uomini — La 
giovane era Rosa Raffaelle di Sanv Angelo. 

All'alba si consultarono sul da farsi di quella povera crea- 
tura — Come ella potea, pregava con voce rotta da singulti,. 
d’esser ricondotta alla masseria, 

« No — non conviene — denuncieresti il nostro covo. » 

Uno dei briganti, Vito Sacchitiello, si fece innanzi come 
in aria di proteggerla, e « gi io » disse, e la. trasse- 
fuori del bosco. È 

Appena fatti un cento passi, le cacciò un pugnale nella. 
gola, .come se invece d'una donna avesse avuto ai piedi un 


: «si 
cane idrofobo ; la poveretta urlò pietà — Con tutta indiffe- © 
renza, il Sacchitiello le immerse allora il pugnale per due 
volte nél ventre — Quell’infelice cadde orribilmente ferita, 
ma non morta — Volse l’occhio alla sua tigre implorando 
misericordia — Quella belva prese la carabina e gliela sca- 
ricò nel fianco, ma la ferì leggermente — Lascio a voi ideare 
lo strazio di quella povera fanciulla -—— La comitiva dei brì- 
ganti intanto era uscita dal bosco, e faceva da spettatrice a 
quella orribile seena — Quell’ animale, che avea figura di 
uomo, ma. che dovea nascer pantera, ricaricò il fucile e ap- 
poggiò la bocca al petto della vittima — La camicia av- 
vampò e rimase abbruciata un palmo all’intorno, ma la po- 
vera Rosa avea interposto il braccio destro, e la palla lo avea 
forato diagonalmente, senza ledere il seno — L'assassino ri- 
caricò il fucile,- si ritrasse qualche passo per colpirla di 
dietro, e fece fuoco la terza volta — la palla entrò sotto 
l'ascella, percorse le coste traversando tutta la mammella. 
destra, ed uscì di mezzo dal ventre — Tuttavia non era 
ancor morta, ma a saziare quella tigre feroce, comprese che 
dovea '‘starsi per tale. sf i 

Compita l’orgia inumana, quella comitiva di belve partì 
sghignazzando e ridendo. I ila 

Quella poveretta era lì immersa nel proprio sangue, tutta 
orribilmente straziata, quando ‘vennero a un miglio e mezzo. 
dal bosco, a porsi in agguato due pelottoni di Granatieri col 
colonnello Linati — Trovarono la infelice nuda, e semiviva, 
© stillante sangue da otto ferite — la vestirono , e udirono 
da essa il miserando raso. 

Il colonnello Linati la fece disporre sur una barella , e 
cercò dei contadini che la trasportassero al più vicino vil- 
laggio — Tutti si schivaron Mi icende. 

Allora & Granatieri del 3° reggimento si offrirono spon- 
tanei, e benchè affranti da lunga marcia, adagiatosi il cari 
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sulle spalle, la portarono con infinita cura e pazienza ad 
Aquilonia ». 
— Giurati di Napoli! Pubblico Ministero ! fate omaggio al 
grande principio dell'abolizione. della pena di morte |! 
Quando vi capiti fra le mani Vito Sacchitiello, condanna- 
telo a vivere — Badate che son due fratelli — Vi è Vito, 
ma vi è anche Agostino — Quel che ha fatto Vito, l’avete 
inteso — Ebbene Agostino è più feroce di Vito! Poi quando 
li avrete condannati a vivere, consegnateli alle galere, in 
custodia del carceriere di monsignor Cenatiempo, o del cu- 
stode della banda di Mongrassano, che il colonnello Fumel 
fece carcerare a Cosenza. 

Il 26 maggio quando Fumel non era più in Cosenza, la 
banda di Mongrassano con parecchi altri briganti, in tutto 48, 
avevano preso di nuovo la via dei boschi. 

Se i custodi son complici dell'evasione, è prova che l'au- 
torità locale sceglie male i suoi agenti, ed il Governo sceglie 
male le autorità che nominano tali traditori — Quando poi 
ha trovato chi fa bene, allora sopra interpellanza d’un qual- 
che pietoso abolizionista del'a penà di morte, si richiama il 
Fumel. 

Non ci stupirebbe niente affatto , che ora che il Solera a 
prezzo della sua pelle, ha posto il suo polso di ferro sulle 
vere sorgenti del brigantaggio, un bel di un deputato stril- 
lasse come pel Fumel, e lo facesse richiamare (*). 

L'Italia o vuol essere, o vuol di nuovo ripiombare nella 
eloaca di ieri. 

Se vuol essere, si lasci vuotar la cloaca. 

Quando sarà vuotata, quando non esaleranno più miasmi 
mortiferi, quando questo cho era, questa peste del borbo- 
nismo, saranno spazzate dal soffio salutare della libertà, ma 
«dalla libertà non inerme, perchè altrimenti resterebbe vittima 


(*) Il signor Peruzzi l' ha richiamato ! 
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anch'essa, quando insomma tutto ciò che è colatura della 
dinastia borbonica — sarà distrutto, spazzato, allora disar- 
mate pure la libertà, e mandatela a proclamare l'abolizione 
della pena di morte. 

Ma il Governo, ma il Parlamento si ricordino, che se i 
Fumel e i Solera vanno da medici umanitari ad affrontare 
l'epidemia per. guarirla; non è opera nè da patrioti; nè da 
cristiani, il gridare con vuota declamazione al salutare loro 
rigore, ed è debolezza nel Governo il cedere a tali inter- 
pellanze. 

Abbiamo altri fatti da narrare, a edificazione degli aboli- 
zionisti della pena di morte — fatti da belve — Ci son nar- 
rati da testimoni oculari, da uomini che adempierono per 
lungo tempo con santa abnegazione, la missione di medi care. 
quelle orribili piaghe. toi: 

Continueremo la cronaca. 


IV. 


Da tre anni, da quando Garibaldi stracciò dai sipario , 
dietro a cui il Re di Napoli aveva per iniquo sistema di 
Governo, convertita la parte più eletta della penisola, in 
teatro di nefandezze, da tre anni | Europa è turbata dallo 
Spettacolo che erutta da quella turpe eredità — Guai all’Eu- 
opa, guai alla civiltà, se ora che all’ esecrato stemma dei. 

orboni, è sostituito anche in quelle contrade lo stemma del 
Re Galantuorio | la Nazione fosse inceppata nel suo diritto, 
di adoperar tutti i mezzi che valgano a tutelar gli onesti 
dalla tristezza, i patrioti dai briganti, la moralità dalla ca- 
Morra, l’Italia insomma dalla tirannia selvaggia, la libertà. 
dalla servitù. 

E vecchia questa piaga borbonica — L’ ha trovata il Re 
Giuseppe, l’ha trovata Murat, la troviamo noi. 
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Murat l’avea quasi distrutta con Manhes — I Borboni ri- 
tornarono e la fecero ripullulare — La coltivarono, la con- 
cimarono, la fertilizzarono per 50 anni. 

Ora tocca all'Italia nuova schiantarla dalle radici. 

Udite — La Banda La Gala è celebre nelle provincie na- 
poletane, per terribili fasti di atrocità , fin dal primo appa- 
rire della luce di libertà in quelle contrade — Dopo aver 
atterrito il regno con ogni sorta di ferocità, tutta la banda, 
meno fatalmente il suo capo, fu distrutta il 18 dicembre 41861, 
sui monti di Cervinara, dal 18° battaglione dei Bersaglieri, 
ora di stanza a Torino , che le diede la caccia per nove 
mesi continui. 

Non enumeriamo i delitti — Non ci basterebbe Ù spazio 
— e d’altronde abbiamo potuto tutti leggerne le liste uffi- 
ciali sulla Stampa, nell'occasione della provvidenziale cattura 
sull’Aunis — Regolare o non regolare, quella cattura fu 
causa della estradizione — Se si fossero lasciati progredire, 
come volevano i loro regolari passaporti papali, da Barcel- 
lona.oggi sarebbero a Napoli, in diversa condizione di quel 
che oggi vi tornano — Dunque, grazie. 

Sentite un solo episodio della natura ferina di quei se- 
moventi, che ebbero forma d'uomo per compromettere l'u- 
manità. 

Nel settembre del 6i un prete, Don Rotoli di Paolisi, es- 
sendo stato catturato da Giona La Gala, il-più sanguinario, 
quel povero prete fu testimonio di questo fatto eseerando 
— non nuovo però a chi ricordi le gesta di Fra Diavoio e 
del Cardinal Ruffo. 

Egli vide assalire da quei cannibali una creatura umana, 
tagliarle con tutta quiete la testa, perla così per. burla sul 
parapetto d’una finestra, stillando sangue sul pavimento‘, e 
cacciarle fra i denti una pipa — Poscia tagliato a metà il 
orpo, bruciarono una parte — dell’ altra ne fecero pasto 
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per loro, invitando l’inorridito prete all’infame banchetto — 
Jl prete diè addietro spaventato — Ma gli furono sopra con 
urla feroci, e « mangia allegro, gli intimarono, e non fare 
le smorfie, che domani toccherà a te somministrarci la carne 
— oggi dunque non far cerimonie, e mangia di questi con. 
noi. >» i Uub 
Quel prete non era Don Margotto — Se fosse toccato a 
lui il complimento, è probabile che non avrebbe con tanto 
scrupolo di delicatezza, posto dei puntini, in luogo dell’ epi- 
teto di briganti, od assassini, al nome dei soldati del suo 
Papa. 

Pochi di dopo, venne dalla stessa banda catturato un altro 
prete — Chiesero un: enorme riscatto per darlo salvo — IF 
riscatto fu pagato in buona moneta, ma il prete fu massa- 
cerato come Santo Stefano, sotto un bersaglio di pietre — Il 
18° dei Bersaglieri lo trasse fuora dalle macerie, che. non - 
avea più forma d'uomo. 

Se quel prete fosse stato un apostolo dell’ Armonia ,. del 
Piemonte, o del Subalpino, è probabile che Don Margotto si 
adatterebbe a chiamar briganti, i santi difensori del suo Papa. 

Sui monti di. San Martino, nello stesso anno, alcuni militi 
della yuardia nazionale, che si conserva sempre degna della 
fama che il suo patriotismo le ha ormai consacrata, condotti 
dal loro capitano Savoja, ingannati da uno squillo di tromba 
che credettero dei bersaglieri, caddero negate e furono 
tutti fatti prigionieri. 

Dal primo all'ultimo, non uno eccettuato , furono barba- 
tamente mutilati, martirizzati in ogni atroce maniera, e fi- 
nalmente, non per pietà, ma per torsi la noia dei lamenti 
dell’agonia, finiti a moschettate. 

Tra Napoli e Caserta, il bel Cipriano, incontratosi in un 
Piccolo caffè con una donna maritata , gli prese il ticchio. 
cardinalizio di volerla violare in faccia al marito , e tro- 
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vando quell’ infelice riluttante, senza complimenti gli confisse 
quattro coltellate nel seno. 

In quello stesso torno di tempo, tre poveri contadini fn 
sospetto di spie, vennero dall’egregio passeggiere dell'Aunis, 
dal signor Cipriano La Gala, tagliuzzati come carne da bec- 
caio, e lasciati li, senza che Lisa si sapesse se fossero ‘stati 
uomini. 

Il 18° Lino è qui, come vi dicemmo, di stanza — 
Favellate con taluno di quei prodi, e ne saprete di orrende, 
se vi talenta esser istrutti sulla sAtTaRgia natura di quelle 
belve. 

Ci ricorda d’aver assistito coll’angoscia noltasioil. ad un 
dibattimento qui in Torino, ove al posto degli ‘accusati ab- 
biamo veduto un Capitano dei Bersaglieri — Quel Capitano 


era Bosco, se non erriamo, giovane tra i 24 e i 26 anni, con 
‘ medaglie del valor militare conseguite in onorate Campagne 


— Accusato di che ? Direte voi — Di ‘aver fatto giustiziare 
due o tre di tali belve — Ci sentimmo raddrizzar. sulla 
fronte i capelli — Un giovane patriota, un soldato d’onore, 
un fregiato di quanto v’ha di più splendido per testimonianza 
di valore, era li colla sua vita da Bajardo, in bilancia con 
quella di tre briganti. 

E poi si dirà che l’ Italia va via scapigliata colle furie 


. dell’insana demagogia ! | 


Oh se abbiamo un rimorso talora, egli è d'esser fin troppo 
serupolosamente devoti al rispetto della legge — se pur il 
rispetto alla legge fosse mai troppo. 

Ma fin che la v'è questa legge, se l'adoperiamo con tanta 
religione contro i nostri figli più prodi, conwro l'onore della 
Nazione, contro uffiziali che sono lo specchio della lealtà e 
del valore, usiamola , per Dio, in egual misura contro gli 
assassini, è non evochiamo una pietà ingiusta e inopportuna 
per tempi e per luoghi, facendo della poesia su un letamaio. 
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Taluno dice « l'abolizione della pena di morte fa scemare. 


i delitti. » — No — la sbagliate di pianta — Non è l’abo- 
lizione della pena di morte, che fa scemare i delitti — E' il 
grado di civiltà a cui è giunto quel paese, che ha meritato 
l'abolizione — L'abolizione della pena di morte non è la madre, 
è la figlia della civiltà. Non è l’ abolizione della pena di 
morte, che porti la civilizzazione — E' la civilizzazione che 


porta l’abolizione — Leopoldo IL non ha abolito in Toscana 


la pena di morte per civilizzare la Toscana — L’ha abolita 
perchè giudicò che la Toscana era giunta a tal grado di ci- 
vilizzazione, da meritar questa gran prova — E forse fu 
troppo presto — Chè pochi di dopo abolita }a pena capitale, 
ebbe la denuncia di un parricidio , e per le vie di Livorno 
la terribile compagnia della « Lascivia di sangue » Ebbene? 
Al Bagno trovate ancora dei forzati che portano il cartello 
sul petto « lussuria di sangue » Li credete corretti ?........... 


Chiedetene conto a chi li ha visitati — Vanno orgogliosi 


della specialità del loro delitto ! 
Togliete dal mondo le belve, educate il popolo, eppoi abo- 
lite la pena di morte. 


CONCLUSIONE 


Chi ci ha letti senza prevenzione, chi ha letto ciò che ab- 
biamo scritto, e non ciò che certi logici han voluto intendere 
Per comodità di confutazione, i lettori insomma di buona 
fede, quelli che guardano a ciò che si espone, hanno capito 
che noi abbiamo trattato questa questione, per la opportu- 
| ità di tempo e di luogo , somministrataci dalle riflessioni 


sulle condizioni delle provincie meridionali, e sul processo 


di ieri dell'assassinio Ruffo. 
Non abbiam fatto e non vogliam fare una discussione, sul- 
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l'abolizione della pena di morte, come principio — l'abbiam 
fatta come opportunità. 

E sosteniamo, che se ci è parte non i d'Italia, ma del mondo, 
in cui l'abolizione della pena di morte sia meno opportuna, 
è nelle provincie meridionali, dove i cittadini sono esposti 
nelle sostanze e nelle vite, ad una continua minaccia, pel 
retaggio che loro ha lasciato il Borbone nella camorra e nel 
brigantaggio; delitti sociali, che il Santo Padre ha convertiti 
in opere meritorie di salute eterna, per affrettare forse la 
profetica riforma del Conte Cavour _« Libera Chiesa in libero 
Stato. >» 

L'abolizione della pena di morte è una stupenda cosa, 
com'è stupendo il motto di Cavour « Libera Chiesa in libero 
Stato. » i 

Ma Cavour per far libera la Chiesa nello Stato, cominciava 
dal pretendere la demolizione del poter temporale, ed annun- 
ciava che la Chiesa sarebbe tornata in venerazione, quando 
si fosse raccolta nella serena atmosfera della semplicità da 
cui nacque. 

Cavour dunque voleva distrutto lo scandalo della Chiesa 
odierna, che ha distrutte tutte le sante tradizioni della 
Chiesa di Cristo; e ridotta la fhiesa alla pristina sua sem- 
plicità , fatto il Papa vero Vicario di Cristo e non Re, 
padre delle coscienze e non delle vite, autorità spirituale 
c non temporale, voce che prega e benedice e non principe 
che condanni a morte la ereatura da Cristo redenta, la Chiesa 
potrà esser libera in Stato libero. 

‘Prima di giunger fin là, vedete che ci corre del tempo, 
perchè la Corte dei Principi della Chiesa, ha un brigantag- 
gio più. vasto e terribile, di quel che sguinzaglia sulle pro- 
vincie meridionali — il brigantaggio delle coscienze, che 
sono assaltate nei confessionali, colle arti della più raffinata 
ipocrisia. 
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Il motto di Cavour è un motto stupendo — È la sentenza 
di un Genio, che nell’ annunciarla non pensa ad altro, che 
alla inesorabilità del faturo. 

La Chiesa libera in libero Stato, è il termine immancabile 
della perfezione, a cui egli sentiva che Umanità camminava 
incontro a gran passi. 

Ma i grandi uomini non pensano mai, che anch' essi 
muoiono come i pigmei — Se vi pensassero prima di gittare 
le loro grandi sentenze, se ne asterrebbero, perchè sentireb- 
bero che i loro eredi, non. romprendendoli, giuocherebbero 
pericolosamente coi loro arditi programmi — Eppure è il 
programma dell'avvenire — Ma non dell’ oggi, ‘intendiamoci 
— dell'avvenire. 

Così è dell'abolizione della pena di morte -—- È un prin- 
Cipio stupendo, un motto che affascina, una santa verità che 
si sente, ma che Beccaria, come Cavour, ha laneiata per 
l'avvenire, e non per l'oggi, per la Società civilizzata, e non 
pei briganti, per l'epoca insomma a cui Cavour preconizzava 
la Chiesa libera in libero Stato — pel tempo in cui la So- 
Cietà fosse progredita così, da meritare che si correggesse la 
Severità del Vangelo, che vuole che chi di coltel ferisce di 
coltello perisca. | 

Purgate la Chiesa « è riducetela ai suoi santi ‘principii, 
fatela libera. 

Purgate le provincie meridionali dalla camorra e dal bri- 
santaggio, ed abolite poi; se lo erederete opportuno, la pena 
di morte. 

Dietro ad una vivida luce Je masse si esaltano, si entu- 
siastano, si abbagliano e si lasciano .trascinare — ma guar- 
dando in alto precipitano nel torrente, che non sentono e 
non vedono ai piedi. vb 

Ci vuol poco coraggio a gridar cogli abbagliati « avanti, 
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avanti » ma è opera però assai più coraggiosa, il resistere 
“a questo gran motto, e gridare « adagio, adagio. ». 

I grandi  genii che Janciano una delle loro scintille, dicono 
« io basto a dirigere quella fiamma » — Ma. i piccoli che 
succedono, volendo dirigerla essi, si brucian le mani e diari 
vocano serii pericoli nei vicini. è 

È senno il far da prudenti colle sentenze degli uomini, 
che a petto nosiro son genii — Se a loro era permesso, 
come inventori del nuovo motore di civiltà , guidarne il 
cammino, per noi è dovere fermarci a studiarne il mecca- 
nismo, prima di osare di montar sulla macchina. 

Lasciate andare la locomotiva sopra binari ingombri da 
pietre, e sbarre, che vi abbiano gittate di traverso la ma- 
lignità o l'ignoranza, e vedrete dove. saltano locomotive e 
convogli. 4 

Attuate la libertà della Chiesa colle odierne infamie de! 
clero, e mi saprete dire dova va la religione vera, la libertà, 
Yumanità. 

Abolite Ja pena di morte, col brigantaggio e la camorra, 
e mi saprete dire quai frutti ne Ripieni 

L'abolizione della pena di morte non è mezzo civilizzatore, 
è frutto di civilizzazione — E non è vero che l’ abolizione 
della pena di morte faccia scemare i delitti — I delitti eran 
già scemati dalla progredita civiltà, Jà dove la pena capitale 
era stata abrogata — Ma nella misura in cui eran prima, 
progredirono poi — e l’ aver mutato pena, non ha fatto 
mutar l'essenza del delitto — I cartelli che trovate appesi 
al petto di taluni forzati a Portoferraio, son cartelli di tali 
delitti, che in tutti i paesi dove esisteva la pena capitale, 
sarebbero stati puniti colla morte. 

Dunque il delitto rimase, s' anche fu cancellata la 


pena. 
Concludiamo dunque — Noi desideriamo l'abolizione, per- 
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chè il meritarla è un gran segno di civile. progresso — ma 


-desideriamo meritarla. 


I cittadini delle provincie meridionali, han diritto di esser 
‘difesi come i cittadini piemontesi, lombardi, genovesi, ecc..... 
e quindi d.ciamo « tenele alta la legge, ed eseguitela senza 
improvvida pietà, quando vi vengan tratti innanzi quegli 
aborti dell’ umanità, che vivendo da belve, devono esser trat- 
tati da tali. » 


Ora, nelle condizioni in cui si trova metà dell’Italia, 
VI par oggi opportuno agitare una tale questione? 
Fatevi pur applaudire da Vittor Ugo, ma io per ap- 
plaudire di cuore alla giustizia d’Italia, aspetto di sentire 
che il carnefice m’abbia liberato dallo spavento, che 
Cipriano La Gala possa di nuovo, fuggendo dalla galera, 
Strozzarmi qualche povero cittadino delle provincie me- 
ridionali , tagliarmi a pezzi qualche povero soldato del- 
l’esercito, mettermi ad arrostire le carni forse del figlio 
mio — Finchè vi sono al mondo dei La Gala, deve 
Stare la pena di morte, e se non la vi fosse bisognerebbe 
istituirla, 
CARLO PISANI. 


È inutile ogni ulterior discussione — Dinanzi alla 
mostruosità della vita salva alle belve La Gala, I aboli- 
zione della pena di morte non è più questione. 

Ma si richiamino tosto i nostri soldati dalla guèrra 
del brigantaggio — o si dia loro istruzione di farsi 
aMmazzare, ma di non ammazzare mai. 
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Salvi i La Gala non è permesso più fucilare nessun 
assassino. 

La Corona è fuori di contestazione — Non ho bisogno 
di protestare la mia fede nel principio monarchico, la 
mia devozione per la persona di un Re, che, unico avendo 
disertato dal sinedrio degli spergiuri, ha in tutto il suo 
passato un’ epopea del risorgimento italiano. 

Ma fuor di contestazione la Corona, non sono fuori 
di contestazione ì. ministri che ne offendono il sacro- 

santo prestigio. 

° Quando il ministero Peruzzi- -Minghetti-Visconti hanno 
preso l’impegno di salvare i La Gala, si sono impegnati 
ad infamare l’Italia, e a menomare l'onore della Corona. 

Quanto a quest’ultimo resta salvo, perchè sar atpo 
bile del fatto dei ministri. 

- Ma non è salvo il ministero presente. 

Io rispetto l’onestà di tutti, specialmente di un Gabi 
netto di cui è capo Lamarmora. 

Io ammiro la virtù d’abnegazione con cui si sche 
carono a farla da Cirenei. 

Ma se comprendo il Cireneo fino anco alla morte, non 
comprendo il Cireneo fino alla vergogna. 

La grazia dei La Gala dovea proporla alla firma reale 
la triade Minghetti-Peruzzi-Visconti — Sono 1 tre ministri 
che la dignità italiana chiama a gran gola! 





PLINIO ARCAS, Direttore. Franc. Falchero, Gerente. 
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L’ALETOSCOPIO 
CRONACA SETTIMANALE 


IL CAPO D'ANNO 
«4 D. Ti. G. I. Gi Pirenze, 


Egregio Signore, 
2 gennaio 1865. 

Prima ch’ entri in materia, permettetemi di domandarvi 
se sapete leggere, e conteggiare. 
Se smpete leggere, ciò di che dubito, perchè veggo che. 
leggete storto ciò ch’è scritto, e lo presentate storto ai 
vostri lettori, se sapete leggere, avrete veduto a lettere. 
cubitali scritto sull’ Aletoscopio = CRONACA SET-. 
TIMANALE — esce tutte le Domeniche. ) 

Sabato 40 dicembre, del maledetto 1864, voi avete 
«citato il mio articolo = Il Re = Siccome la vostra 
Gazzetta non giunge a Torino sul filo elettrico, l'ho ri-. 
Cevuta lunedì mattina, 12 dicembre — L’ Aletoscopio vi 
ha portata stampata la risposta, nel primo numero im- 
Mediatamente successivo. — 
Non so. dunque dove abbiate pescato questo pezzetto, 
iN cuì sarei stato a pensarcì — Il numero in cui vi 
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risposi è del 18 dicembre — La vostra Gazzetia, che 
non è settimanale, ma quotidiana, ha aspettato a repli- 
care a quel mio numero del 18 fino a sabato scorso, 34 
dicembre — Mentre dunque io vi risposi istantaneamente, — 
voi ci avete pensato tredici giorni prima di replicare. 
— Siete forte in tutte le vostre spiritose argomentazioni 
così ?! Non ne faccio i miei complimenti ai vostri lettori 
— Ma, del resto, questo è affar dappoco, e vel perdono, 
perchè comprendo anch'io quanta fatica debba costare, 
il voler destreggiare di spirito per far ridere, sovra ar- 
gomenti dolorosissimi — Altro è artificio, altro è cuore 
.— L’artificio esige il suo tempo — Il cuore rompe 
istantaneo — Ed io, che, ve lo giuro, ho cuore, e non 
conosco artificii, sono qui anche a quest’ultima vostra 
appendice, ch'è una lardellatura d’insolenze personali, 
senza nemmeno la conditura d’un po’ di sale, a rispon- 
dervi istantaneamente, come ho fatto per l’altra — Vi 
avverto che il primo numero dell’ Aletoscopio, dopo Var- 
“ rivo della vostra Gazzetta del 34, che mi giunse qui il 
2 corrente, non escirà che Domenica 8 corrente. 

Ed ora a noi signor D. T G. T.! 

Mi han detto che sotto le vostre sigle c'è il com- 
mediografo Gherardi del Testa — Sotto le mie Carlo 
Pisani. 

Mettiamo via le maschere, e parliamoci da gplanino; 
mini, e a fronte alta. 

Voi avete cominciato con una malignità, all'ifidirizzo 
della Gazzetta del en di Torino - — @ vi «ono 
risposto. 


Jò 

Voi. avete replicato giuocardo dello spirito, e da 
Gazzetta del Popolo non, vi diè più mente. 

Ma io, cuì voi rinfacciaste, come a prova di diserzione 
dall’antica via, il mio articolo sul Re, ho dovuto ribat- 
tervi qualche altra parola, e l’ho fatto nell’ Aletoscopio, 
in cui sono io solo responsabile di ciò che. scrivo. 

Ciò che scrissi nell’ Aletoscopio, voi |’ avete svisato di 
pianta, | 

Col codice di Talleyrand voi avete prese delle parole, 
e le avele gittate.in viso a Firenze e ai fiorentini, cer- 
cando nell’ esasperazione loro la. vostra vendetta — È 
male, è arte che un uomo leale non adotta — Voi 
potete far dello spirito, se ciò vi vada a sangue, ma 
fatelo da uomo onesto, e senza farvi cortina degli odii 
popolari, che cercate di suscitarmi contro — A. quattro 
occhi però vi dirò che, se con ciò credeste di spaven- 
larmi, siete in un grave errore — A me franco ed 
onesto, move schifo, che non mi si risponda con altret- 
lanta onestà e franchezza; ma quando so d'esser tran- - 
quillo nella mia coscienza, guardo senza allibire anche 19 
furore del popolo, che le male arti tentassero eccitarmi 
contro, 

Pare che, perchè sapete far ridere sul palco scenico, 
crediate vostro debito di far ridere anche sulla scena 
della patria — V’ingannate — Quando vi sono questioni 
| serie e dolorose, si gitta da banda lo scherzo, e si parla 
sul serio, 

Quando si vuol confutare con onesta franchezza le 
lagioni d’un avversario, non le si contorcono, non le 
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si vernician di fele, non le sì vestono in forma odiosa 
— Si pigliano tali e quali, le si pongono sotto l'occhio 
del pubblico, e gli si dice — giudicate = Così fanno 
gli avversarii leali. re 

To non sono torinese, io non sono piemontese; vi dirò” 
di più: io non combattei la Convenzione per la {on- 
venzione in se stessa, ma per gli uomini che l'han sti- 
pulata — Da cattivi padri, cattivi figli — le eccezioni 
non fanno regola — E i signori Minghetti, Peruzzi, e 
Visconti furono inetti. e servilmente inetti. 0 

Badate all'ultimo atto, che ora si scopre della loro 
amministrazione — La corona compromessa . in una 
grazia ai più feroci, ai più turpi assassini del mondo, 
ai La Gala! 
- Io non ho dunque calori per ‘Torino, piucchè per 
Firenze — Vi aggiungerò anzi, ch'io fui dei caldi pro- 
pugnatori delle Questioni urgenti di Massimo d’Azeglio, 
perchè a me parve questione vertiginosa quell’eterna 
cantilena di Roma, quell’eterna invocazione ad una terra di 
spettri, che non mi parea fatta per un'Italia del secolo XIX. 

Se vi terna comodo, nelle ire che dominano nella Gaz- 
zeta del Popolo, ostinarvi a credere che le infuochi il 
sentimento municipale, sol perchè i suoi scrittori son 
piemontesi, fate eccezione per me, e giudicatemi ‘ mosso 
da altri principii, a tremare di usa crisi de Lor 
e fatale. 

Io non ho obblighi personali, nè al Piemonte come 
paese, nè ad alcun piemontese come individuo — Ciò che 
sono, si sono per me, non per opera d’altri — e non vè 
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anima viva al mondo che possa dirmi == voi mi siete 
debitore di tanto == 0 
Sono indipendente come l’anima mia, parlo per con- 
vinzione, emetto l'opinione mia, non la subordino a 
nessun interesse, a nessuna simpatia, a nessuna consorteria. 
Voi citaste il mio articolo = ll Re = Che cosa 
credeie? che sia forse in me scemata la. devozione e 
laffeito a questa lealtà, a questo valore, per cui l'Italia. 
è quello che è? Disingannatevi anche di ciò — Ogni. 
atto che scemi il prestigio, che a questo simbolo meri- 
tamente s’attacca, è atto che mi mette spavento nel- 
l'anima, pei destini del mio paese. 
lo Firenze l'amo più di voi — più di voi, ve lo ripeio 


con ferma coscienza — perchè io non le avrei fatto il 
torto di credere, ch’ella nudrisse elementi da poter ec- 
citare a passione contro fratelli — La sua storia, la 


sua veste, le sue-arti, sono un tempio a cui m'inchino 
—-Vi sfido a dire dov'è, che io insultai Firenze o i 
fiorentini — Come attaccai vivamente le consorterie 
piemontesi, così attacco le consorterie di tutti i paesi 
perchè le credo lebbra che s'abbarbica ad uccidere la 
rinascente Italia — Io scrissi nell’ Aletoscopio, di cui. vi 
piacque smozzicar le parole per farmi impiccare, £ i 
l’aveste potuto, che « noi portiamo ora la Capitale nella 
sede italiana del paulottismo. » Che colpa ne ha Firenze, 
voi ditet E chi di ciò le ne fa colpa? Ma ciò non toglie 
il fatto — Ed aggiunsi tosto: data 
— « Senza far torto alla popolazione fiorentina, è troppo. 


lunga la conseguenza. che si lascia dietro una educazione. 
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eviratrice, come fu quelia dei lorenesi, perchè si possa 
attendersi vigorìa di propositi, nel voler. sbarbicato il 
mal seme di questa Società. (dei Paulotti) misteriosa- 
mente invadente — Lo vedete dalla legge sull’asse ‘ec- 
clesiastico — La principale opposizione vi. viene dai 
toscani — Troverete in tutta la consorteria firentina dei 
Giorgini e Compagnia ( la capite signor Gherardi del 
Testa? son tutti Giorgini i toscani, son tutti consorteria 
i fiorentini? Allora sia pure — li attacco tutti) — V'osta- 
colo stenterellesco, ad ogni ardita misura di civiltà e di 
progresso — Per loro (pei Giorgini e consorteria, la capite 
signore? non pei toscani, non .per Firenze, non pei fio- 
rentini, a cui non faccio il torto di renderli solidali della 
chiesuola mefistofelica che ha tanto danneggiato la patria, 
e ve ne accorgerete, Dio non voglia, più tardi) Per loro 
civilià sì ristringe ad una vernice di forma, ad un 
belare eterno sulie giorie dei Michelangioli, e dei Giotti. » 
Ditenti ora onestamente se le parole, che voi avete 
ariificiosamente stralciate, per imbandirle ad eccitar gli. 
appetiti delle ;assioni dei vostri concittadini, rappre- 
sentino lealmente il concetto di quel mio periodo  — 
Meno arte, o signore, e più franchezza — Che il porsi 
g gridar = dalli al ladro = per far correr la plebe 
addosso a un galantuomo che passi per la via, è un brutto. 
giuoco, da cui gli uomini onesti s'astengono. 
Sull’articolo poi = Il Re = non vè una virgola, che 
potesse autorizzarvi a stemperare quella scipitezza. di 
maligne contorsioni comiche, che possono trovar il plauso 
dei leggieri, non il collaudo della gente che si rispetta. 
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Domandate a taluno della Gazzetta del Popolo di 
Firenze, a cui mi pregiai stringer qui a Torino la mano, 
e vi diranno come io la pensassi. di loro, perchè stimo. 


tu U-. 
assai gli uomini che, con tanto criterio a i Peng: 
gono quel foglio ebe 2 © Ieri camminò 1 conserva 


via 1101, 

Ma per Dio! fatevi un po’ di soda SI, e pensate 
a giulicar meno superficialmente le cose, perchè, per tal 
via, quella concordia, a cui agognate di approdare, cor- 
rerà naufragio più presto che non pensiate. 

Ostentate la abnegazione, con cui Firenze cesse la sua 
corona ducale, e venne a mettersi ai piedi di Torino1!?. 
Ma siete pazzo a trar fuori di cotali raziocinii? Volevate 
forse che Firenze piangesse, anzichè giubilar come. ha 
fatto. della fuga del suo Granduca? E dov'è questo porsi 
cè piedi di Torino? E qual città vi sì pose? E chi l'avrebbe. 
tollerato? Torino non aveva per capo dello Stato nè un 
austriaco, nè un borbone — Torino avea un re, che 
avea presa la sua corona sul campo cruento di Novara. 
— La cingea tornando da battaglie strenuamente com- 
battute in pro di tutti noi — La ereditava da un re, 
quanto infelice altrettanto cavalleresco ed antico, che, al- 
lonta di segnar una pace col suo eterno nemico, pre- 
feriva Pesitià e la morte — Che cosa dunque mi andate 
raffrontando Torino e F irenze? — Firenze avea dovere 
di scacciare il suo Duca, che la consorteria avea ristorato 
nel 49 —K, notate bene, è quella stessa consorteria contro 
cui oggi ci scagliamo — Torino invece avea dovere di” 
far siepe attorno a questo trono su cui crebbe l’Halia, 
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e non può passar senza sdegno una crisi che le. toglie 
una dinastia idolatrata, per trapiantarla prima del tempo, 


‘senza nessuna necessità, fuor del sito. assegnatole dal 
- Voto UCI » lamento. 


Ditemi «un po. 

Dov'erano i vostri grandi uomini, quando 1 rive... > 
faticava a fare VItalia? E dico il Piemonte, non Cavour, 
perch’egli stesso, colla sua strapotenza, non avrebbe toc- 
cata Ja meta cui giunse, se alle ardimentose sue idee 
non avesse trovato pronto e aderente il paese — I vostri 
grandi uomini, intanto che qui si costruiva l’Italia, spe- 
 culavano sui vini e sui semi dei bachi; eppoi, quando 

videro che non c'era più pericolo di naufragio, quando 
la nave col pilota Cavour veleggiava in bocca al Porto, 
s° imbarcarono anch’ essi per l’Italia, compromettendosi 
colla loro grand’opera del 15 marzo 1859 —— Toscana 
e Austria 1! E fino al 15 marzo 1859 che cosa facevano? 
Erano stati sdraiati sul Jetto di Morfeo! 

Ma sapete voi come ha fatto il Piemonte a costrarre 
VItalia? Non ha già lavorato la sua rupe alpestre per 
farne con essa la statua, e piantarla sul petto delle altre 
città italiane — No — Ha fatto di sè stesso il piedi- 
stallo, e sopra s'è venuto portando Ja Lombardia, l'Emilia, 
la Toscana, le Due Sicilie, sinchè l’Italia venendo su 
‘seppelliva agli occhi dei veggenti la base — Che cosa 
avete falto, appena vi siete rizzati sovr’essa?... Avete 
dato mano ai martelli, per torvi di sotto il piedistallo 
— Vi pesava di dovere il vostro sostegno a questa rupe! 
-— Ebbene; quando si rompe il piedestallo, si corre pe- 
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ricolo serio di far rotolare la statua! E perchè trattati 
a tal modo, uomini che non son nemmeno piemontesi, 

si posero col cuore trangosciato a gridare = per Dio 
siamo ingiusti ed ingrati! = voi a risponderci. — 
tacete là! siete municipali! I 

Leggete spassionatamente i discorsi di D'Azeglio e di 
Paleocapa, nè rispondeteci colla banale accusa che il 
primo sia piemontese — Vi son uomini che cessano di 
appartenere a un paese, e che sono acquistati al mondo 
quando si son levati sì alto, come i nomi di questi — 
Balbo, Gioberti, Cavour, D'Azeglio, Paleocapa, non sono 
Nè piemontesi, nè veneziani;. l'ingegno che si eleva non 
ha più cinte daziarie — Questi nomi sono Italia — I 
vostri son sempre Toscana. ù 

Sono gli uomini e i modi, che noi abbiamo combat- 
tuto — È l’aver. stipulato quell’atto a tradimento, è 
l'averlo piombato su Torino a tradimento, è Vaver ten- 
tato di eseguirlo a tradimento, è aver insanguinato 
Torino:a tradimento: 

No; signore — credetelo — non v'è municipalismo nè 
in me (chè non avrebbe ragione), ma nemmeno nella 
Gazzetta del Popolo, quantunque io voglia accordarvi che 
sì possa facilmente sembrarlo, quando si scrive da un 
Paese così iniquamente trattato. 

Cambiate eli uomini e i modi — Fate che il Trattato 
Ci venga sporto da gente, in cui il paese non avesse 
diritto di sospettare un affetto di municipio, piucchè 
un'idea d’alti concetti italiani; cancellate dalla memoria 
dei torinesi le parole del Peruzzi che, fin dal suo primo. 
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insediarsi a Torino, gridò imbecilmente impossibile, co+ 
vapore e coll’elettrico, governare l’Italia da quì; cancellate 
certe conversazioni antiche e recenti, in cui si pronun- 
ciarono’ queste parole = ne andasse la testa di mio 
marito, Firenze dev'essere la Capitale = ; fate che uomini, 
gaudenti meritamente la fiducia del paese, si fossero pre- 
sentati ad una commissione di eletti cittadini, e avesser 
detto loro : di \ 

« Signori, abbiamo ottenuto. lo dui dei francesi 
da Roma fra due anni, ma, per. ottener che se ne vadano, 
bisogna che intanto portiamo la Capitale a Firenze, onde 
assicurare il nostro alleato, che non abbiamo intenzione 
di far violenza al Papa — Loro signori, che han tanta 
influenza sull’animo dei loro concittadini, veggano di 
persuadere la popolazione all’anticipazione di quesl’atto, 
che ci avvicina al compimento ‘dei nostri destini — 
Torino avrà un’altra pagina gloriosa da aggiungere a 
quelle che la rese, colla sua fermezza, col suo senno, 
coi suoi sacrifici, già tanto benemerita della Patria. » 
«Chi, o signore, credete che avrebbe negato il suo 
| consentimento all’opera patriotica? Nessuno — Se ne 
dubitate, non conoscete nè Torino, nè il Piemonte — 
Io, da sedici anni proscritto, e vissuto fra queste assen- 
nate e forti popolazioni, sono in caso di attestarvi che 
non uno, avrebbe esitato a far di gran cuore il nuovo 
‘olocausto all’Halia. 

Ma cominciare una lunga litania di insulti, coll’inven- 
tata maledizione del piemontesismo, ma trattare.i pie- 
montesi da barbari, da chinesi, da tutto quel peggio che 
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vi potete ideare, fin dal giorno che posò il capo sulla 
fredda pietra di Santena il loro Padre, il loro Amico, il 
vostro, o signori, perchè è per Lui che siam quel che 
siamo, oh siate giusti! quando in. giunta a tutto ciò 
vennero le fucilate, e sovra il sangue l’ingiuria, e il 
tripudio di città sorelle, da cui s'aspettavano atti di con- 
doglianza e d’amore, non bisogna ehiuder il cuore alla 
giustizia, e pretendere che gli offesi soli, abbiano la virtù 
della stoica rassegnazione. 

Se anche trasmodarono nel @lolore, dovevate tutti, 
pensando quali uomini e quali modi s'erano ‘adoperati 

a loro danni, esser larghi di generosità anche fin oltre 
îl confine. 

E vi lagnate che gridiamo al municipalismo; di tal 
sente? E gridate al nostro municipalismo, perchè non 
plaudiamo ad una Convenzione che tutta l'Italia applaude? 
Uhi è che vi dice che Vapplauda tutta» l’[talia ? Quando 
nelle anle dei suoi rappresentanti trovate oratori che la 
Nagellarono, come l'han flagellata Ferraris, Tecchio, Pe- — 
trucelli, La Porta, Morandini toscano, e in più grave © 
ricinto D'Adeglio e Paleocapa, due vencrande figure, che 
col loro senno e colla loro onestà furono onore dei Con- 
,Sigli della Corona, e sono splendore d’Italia , perchè ci 
Settate in viso questa interpretazione pitocca del comodo 

vostro, e non avete la imparzialità di giudicare che in 
noi la vista si estenda al di là della cinta daziaria ? 
Mah, direte voi, questi nomi onorandi che voi citate 
hanno finito col votare in favore! No — Si son rasse- 
Shati a subirla — Ponétevi al letto dei moribandi , e 
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vedrete quanto esiguo sia il numero di coloro che, din- 
nanzi alla inesorabilità del destino, nella incertezza del 
futuro, .si rassegnano. a. morir santamente, anzichè slan- 
ciarsi in vane disperazioni, a bestemmiare per vivere 
quando. già. la macchina è consumata. 

Se l’Italia tutta applaudì alla Convenzione, l'Italia tutta 
fu ingiusta ed ingrata, nè mai. fu più vicina a livellarsi 
all’ Austria, imitando il suo esempio di splendida ingra- 
titudine verso Ja Russia. 

Ma non vi foss’altlo, per rimpiangere quest atto in- 
tempestivo e fatale, non vi parrebbe abbastanza forte 

“argomento questo dell’ avere scrollato da otto secoli di 
radicata idolatria la Casa di Savoja, che tutto il Pie- 
monte avrebbe seguita colla devozione e col cuore fe- 
dele a Roma, mentre ora la segue muto e concentrato 
a Firenze ?!... Oh per carità, non giudicate ridendo le. 
scosse che si recano alle affezioni d’ un popolo verso il 
suo Rel! 

x To vi ho scritto, o signore, nell’ultimo articolo = Il 

Re — queste parole : 

« Hanno essi il coraggio della loro coscienza, questi 
nostri avversarii d’oltr’ Appennino, il coraggio franco, 
sincero, di dirci schiettamente l’intimo affetto che agita 
il loro cuore, e il loro pensiero? 

» Se l'hanno, rispondano a ciò. 

« Plaudono essi al trasporto della Capitale a Firenze, 
per l’intima convinzione che, da quì a due anni, sarà 
fatto di Firenze ciò che si fece oggi di Torino,,e. che, 
lasciati a mezzo gli enormi lavori, che si dovranno iu- 
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traprendere per la provvisorietà della nuova Capitale, 
andremo a Roma?! si 

« Sieno sinceri, sieno franchi — = se ci rispondono 
che battono le mani al Trattato, perchè per loro è ga- 
ranzia sicura, che a Firenze non ci si va che per far 
una fappa, ma che fra due anni essi, i firentini, saranno 
ì primi a smascherare le. batterie, perchè si levino di 


nuovo le tende provvisorie, per portarle definitivamente | 
in Campidoglio, ebbene..... ebbene, che cosa? 1... ebbene, 


risponderemo loro = siete orbi dell’intelletto — a Roma 
non ci si va co? Trattato, ma contro il Trattato =...» 

Gli è questo il nerbo della questione, gli è questo il 
sodo a cui dovevate rispondere — Ma voi invece uscite 
a parlare di commedie, e a giuocare ì bon-mots sovra 


1, 


una questione che ha. agitate così serie sventure1?....... 


Perdonate, ma non erat hic locus, non erat hoc tempus. 
Ci vuol altro che forzare la fibbra a schizzar dello 
Spirito, ci vuol altro che trarsi fuor dal campo con un 


po di vis comica! — Sono questioni serie, mio caro signor 
Del Testa, sono questioni dolorose che non ammettono 


nè Il conforto d’infilzare un cappone per torvi dai freschi, 
Nè i lazzi da clown per far ridere la platea — Di questo 
Vostro spirito, scusate’ la modestia, io ne sparpaglio a 
Sacca, quando il tempo e il luogo vi sieno acconci — 
Ma in Questi argomenti la non mi va di ridere, perchè 
vedo appunto le Erinni venir su scapigliate, a far di 
Quest’Italia Una, le cento Italie del medio evo — Io non 


Mi gonfio del plauso del parterre e del loggione — Mi. 
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fa più trasalir la coscienza di gioia, un bene sommes. . 
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samente mormorato da uomini della tempra di Massimo 
D Azeglio, che non tutto il briaco chiasso delle masse, 
di cui si vellicano facilmente. ì. pruriti, con una pagliac- 
ciata gridata da un petto stentoreo. > 

Io m'auguro vivamente, o signore, sinceramente, che 
da quest’atto che voi. dite, con tanta ingenuità di sicu-. 
rezza, salutato dall’ unanime Italia, ne venga ad essa tutto 
.. il maggior bene possibile — — ma, se per ora porto una 
opinione diversa dalla vostra, voi vedete dai nomi vene- 
randi che vi ho citati, che mi trovo in buona compagnia. 


— È troppo caro, o signore, questo Trattato — Ral- 
legratevene pur voi, ma ci costa per molt'anni Roma 
e Venezia — E giacchè gli affetti del sito natio hanno 


anch'essi la loro voce, permettetemi che nel disarmo, 
conseguenza di questa fatale Convenzione, io pianga la 
protratta agonia dei miei fratelli delle lagune. 

Ma non vedete, in nome di Dio, che ci date ragione 
collo stesso giubilo vostro? Che possano allucinarsi lom- 
- bardi, napoletani, siculi, romagnoli, via, vel consentiremo 

‘—- Per loro sia Torino, sia Firenze la Capitale, restan 
sempre quello che erano — e possono non avere altra 
prospettiva che l'illusione o la speranza, se così vi ag- 
grada, di veder realmente dopo i due anni, l’Italia in 
Campidoglio — ed ove ciò non avvenga, ebbene, reste- 
ranno quel che son oggi, senza che per ciò municdpal. 
mente abbiano a risentirne alcun danno — Ma voi, po- 
treste mai giubilare di cingervi la nuow corona, se ave- 
ste l’intima convinzione che tutto questo non è che una 
confusione, uno spostamento d’interessi, un gittarvi tutti 
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colle gambe all’aria per un paio d’anni, onde poi lasciarvi 
con un palmo di naso per un altro cambio di casa? 

Voi potete rispondere che, se giubilate, non è perchè 
Firenze diventi Ja provvisoria Capitale, non è per mu- 
nicipalismo, ma proprio perchè sapete che l’Italia viene 
a passarvi sul collo, per entrare a Roma — E perchè, 
se voi avete questa pretesa che si debba credere al vostro 
patriotico disinteressato entusiasmo, non volete voi cre- 
dere al patriotico disinteressato nostro dolore? Infine, 
che cosa avete fatto voi, dalla ristorazione del Granduca 
ad oggi, perchè le vostre aspirazioni sieno credute ge- 
nerose, nobili, elevate, e non abbiano ad esserlo credute 
del pari quelle di Torino, che finalmente qualche cosa 
ha fatto dal 48 in qua per l’Italia? — Siamo forse tutu 
Proprietarii, tutti padroni di case, tutti banchieri, quanti 
manifestiamo il libero nostro pensiero? Viva Dio, io non 
Son nulla di tutto questo, e tutto il mio affetto di mu- 
nicipio, se ne avessi, sarebbe a S. Marco! 

< La verga dello straniero non ci ha ancora educati 
<* abbastanza, e fatti inaturi? Chi è che ha ricondotto 
<« Austria nel 48 a Milano? E i dodici anni di con- 
< fische, di esilii, e di forche, non hanno dunque bastato 
«a cancellarci Ja smania delle discordie?... » 

Vi ringrazio, signore, d’aver riporlate queste mie 
parole — Ve ne ringrazio senza ostentazione retorica 
— Ve ne ringrazio sinceramente — Ma lasciatemi ter- 
Minare con queste altre. | 

No — pare che non abbia bastato — perchè, dopo 
Que: dodici annì di confische, di esilii, e di forche, es- 
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sendosi levato. il Piemon : 
ed essendosi col suo 


“questa appena fu libe di nu ran e sca- 


tenolle per prin 10 n ri - 
Piemonte. che s'ere levato pe ! ‘e il sangue dei cui 
figli bagna ogni. colla della penisola, da o del Cenisio 
al flutto di Gaeta... ni I 

lo sento d’avery Le 
È il cuore che:me | 


strare che la ind aggollo ad plteriori pole- 
miche — Una parola tira. l’altra, e s’esse potessero re- 
star sepolte fra noi, poco male — Ma le rovesciamo sul 
paese, e le conseguenze cadon sovr’esso. 

Se abbiam qualche cosa da dirci, non tormentiam più 
la carta. x | 
è Per amore d’Itlia vi offro la mano se la volete — 
cinque passi di terreno se vi pare d’averne diritto. — 


ma lasciamo da parte il paese. 
i X 


Il vostro CARLO PISANI. 
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Stenterelli 


Giand. Oh allea: Ma, 
stato così buono da ler SOgI 
andiamo avanti — Dunque. ai Gu ell 
m'hai detto, erano della Germania. a 

Stent. Sicuro.... ma aspetta Un "no a ti dirò anche le 
famiglie d’onde proprio originavano — Permettimi 
solo, giacchè ho cominciato col farti, si può dire, la 
storia di casa mia senza accorgermi, che torni un 
po' indietro per fartela un po’ più in regola; così 








ir le ‘sue origini , 
kei Ghibellini ; 


vedrai meglio come mn ina queste fazioni dei Guelfi i 


e Ghibellini. 
Giand. Conta pure — io son qui tutto orecchi. 


* 


Sten. Sai bene che V'Îtalia, allora che si sfasciò l'antico 
impero romano, si vide passar sul petto tre invasioni. 
di Barbari — Ja prima con una specie di briganti. : 
raccolti qua e là da Odoacre — la seconda’ coi ola: | 


— e finalmente coi Longobardi. 


Giand. Se ho proprio da dirtela schietta, ‘50 che quaico 


tutto andò in baracca per la caduta dell’ i impero r0- 
mano, “vi piombarono dentro mille sorti di' ladroni , 
Ma a quel che vedo tu hai studiato più di me, per- 
chè io queste distinzioni dei barbari d’Odoacre , dei 
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Goti, e dei i inni non le sapea proprio chiara- 
mente ; €.. de un po, quelle canaglie lì l'hanno te- 
nuta unita ? | 

Stent. Oh diga Vedi; i: causa di queste sciagure che 
hanno colpito il nostro del paese, è stata appunto 
che l’Italia fu. sede antica dell’ impero. — e lo aver 

«gli Italiani sempre avuto di mira di volerlo restau- 

“rare, al che mirarono anche, ma inutilmente, gli Im-o 
peratori d’Oriente — L'Italia fin dalla metà del primo- 
secolo, s'era già divisa in Greca e Longobarda, e d’al- 
lora ‘in poi, dal 568, non s'è più riunita. 

— Giand. Oh diavolo te d’allora, dunque, l'è questa Ja prima 
volta che la è Una? Ma dopo quelle tre invasioni ce- 
ne furon bene delle altre, perchè ho sentito che vi 
vennero dentro anche 1 Franchi. 

Stent. Bravo! Fu quella la quarta conquista sotto Carlo 
Magno, e allora parea che 1° Italia entrasse davvero. 
nella condizione delle altre Nazioni, perchè s'era sta- 
bilito un Regno Italico, che parea dover diventare, se 
non indipendente, almeno separato sotto un figliolo. 
«di-lui — Ma invece Carlo Magno nell’800 volle ope- 
rare la restaurazione dell'Impero — Ma come il solito 
delle ristorazioni di cose troppo anticamente cadute , 
non potè durare alla lunga, e i regni franchi sepa- 
ratisi tosto, la Germania e l’Italia furono per lunghi 

«secoli travolte in lotte terribili, e si può dire quasì 
che da questi dolori intestini, abbia avuto origine la 
indipendenza delle città italiane. da cui poi diramò- 
la civiltà all’Universo. 


| i I ; Si 
Giand. Misericordia! quante cose sai mio Stenterello ? 
e come hanno fatto queste città a diventare indipen- 
denti ? i e 
Stent. Ah vedi, fino dai Longobardi già, a causa del 
cattivo governo degli ‘Imperatori greci, promotori i 
Papi, s'erano liberate Roma, Venezia, Ravenna, è pa- 
recchie altre, con governo proprio è sotto i consoli, e 
questa loro indipendenza tutelata dai Pontefici, non si 
era di molto dilatata nella penisola dall’VIH all'XI 
secolo, ma allora saltò fuori Gregorio VII, il famoso 
Ildebrando, che si scagliò contro gli usurpàtori della 
O libertà della Chiesa, gli imperatori Franconi o Wibe- 
lini, ed allora quasi tutte le città italiane si solleva- 
rono, e si costituirono anch'esse in comuni sotto i 
consoli — Le prime ‘a costituirsi così, pare che sieno 
state Pisa, Lucca, Milano, Asti, e Genova. 
Giand. E le altre città intanto, che cosa erano rimaste? 
«Stent. Aveano conservato fede agli imperatori — ed 
alcune poi si liberarono per concessioni, altre furono 
lasciate liberarsi da sé, per cui divise parte in città 
della Chiesa, parte dell'impero, si può dire che tanto 
lune che l'altre, con poca differenza eran libere tutte. 
Grand. Mi pare però che la debba esser stata una con- 
fusione maledetta — perchè tra la Chiesa e l’impero, 
durando la lotta, avranno naturalmente dovuto guar- 
darsi in cagnesco tra loro le città, secondo che parteg- 
Siavano per l’una 0 per l’altro. { 
Stent. Bravo! e naturalmente il primo imperatore un 
PO' a vista lunga che sbuccò fuori, non volle saperne 
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di queste novità, e Federico I difatti cominciò guerre 
terribili e lunghe, in cui ora vinse ora fu vinto, sinchè 

| alla pace di Costanza, nel 1183, ì comuni della lega 
di Lombardia, serbarono sotto il nome di regalie la 
loro indipendenza, e per governo i loro consoli. 

Giand. E le altre città?... | 

Stent. Molte di quelle: ch’ erano state per |’ ingperatore, 
perchè non fossero in peggior. condizione, ebbero le 
regalie da lui, altre se-le acquisiarono. poco dopo 
con altre leghe. 

Giand. Cosicchè si può quasi proprio dire, che allora le» 
città erano padrone di sè stesse ! Del resto sì saranno 
già rosicchiate tra loro come il solito... 

Stent. L’indole  tacchina, litigiosa, è sempre stata una 
dote precipua degli italiani — ma forse vi ha influito. 
a farla nascere, l'ira compressa degli animi per le 
patite servitù — Ma colla indipendenza, viene naturale 
compagna anche la virtù, e difatti in quei tempi l’Italia 
ha dato prove di splendido senno e di valore — Le 
immortali difese di Milano, la di lei ricostruzione per 
opera dei vicini, allora non invidiosi, la concorde fon- 
dazione e difesa di Alessandria, gli assedii fortemente 
sostenuti, la lega di Pontida, e la grande battaglia 
degli eroi di Legnano, son fatti che segnano l’età più 
bella della storia d’Italia. 

Giand. Ma dunque poi non c'è tanto da bestemmiarci, 
se abbiamo *di queste belle pagine?... E in quest'epoca 
la costituzione delle varie provincie, com’ era regolata? 


perchè mi pare ché gli storici i moderni le chiamassero 

‘ repubbliche, se. non ettaro. 

Stent. Ah sì è vero — La. pan pie degli storici 
chiamano appunto re ‘pubbliche, quelli che io ti ho 
chiamati comuni — Ma esse. per lo più si chiama- 
vano città o comuni, e se qualche volta si dicean re- 
pubbliche, esse non intendevano mica. d’ indicare ciò 
che si intende per repubblica oggi, cioè un popolo 
clie si regga senza principe. di 

Giand. Ma come si governavano dunque? 

Stent. Riconoscevano la supremazia dell’imperatore e re 
iedesco , in. tatto ciò ‘che non èra compreso nelle 
regalie conquistate od’ ottenute. — In queste sole 
conservavano la propria libertà, e i proprii diritti, e 
se vuoi il proprio vanto. | 

fiand. Ah quella supremazia di tedesco, per esempio, 
mavrebbe dato sui nervi: mi pare impossibile che la 
non dovesse esser sempre fomite di contrasti. 

Stent. Oh difatti hai ragione — perchè queste libertà. 
di cui le città 0 comuni o repubbliche come vuoi 
chiamarle, godevano, s’ interpretavano da chi in un 
modo da chi in un altro, e ciascuno già naturalmente 
tendeva ad allargarle il più che potea; e questa in- 
‘erpretazione più o meno larga, ingenerava spesso liligio 
Ira esse e | imperatore non solo, ma frequentissima- 
Mente anche tra città e città, e fin tra i cittadini loro, 

Stand. L'ho detto io? E poi naturalmente la Chiesa avrà 
sofliato... 


Stent. E già — La lotta poì andava tutta ad aggrupparsi 
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“in fin dei conti sempre tra l’impero e la Chiesa, perchè 
questa che cercava sempre, come ti dissi, di indebolir 
quello, sosteneva le città libere. 

Giand. Ed ecco lì i guelfi e i ghibellini... 

Stent. Bravo! Eccoci proprio arrivati — Quando morì 
Federigo Barbarossa, e il suo figlio Arrigo VI, siccome 
l'impero se lo disputarono tra loro Filippo di Svevia 
altro figlio di Federigo, e Ottone di Baviera, perchè i 
partigiani delle Case di Franconia e di Svevia, dal 
nome primitivo di quella si chiamavano ab antiquo in 
Germania Weiblingen, e i partigiani dei bavari dal 
‘nome di molti di essi si dicevano guelfi, così incomin- 
ciarono 1 due nomi ad usarsi in Italia, nello stesso 
modo, tra 1 partigiani dei due imperatori. 

Giand. Ma allora dunque dici i guelfi erano per Vim- 


Stent. Un momento — Essendo, vedi, rimasto vincitore 
in questa lotta Federico II svevo, e incominciando egli 
nuove contese colle città e coi papi, Il nome di ghi- 
bellino divenne quello di chi parteggiava per l'impero, 
e quello di guelfo della parte contraria delle città, 
della parte che stava per le libertà più larghe, della 
parte infine del popolo sostenuto dai papi. 

© Gimd. Cosicchè infine questi guelfi e ghibellini, non 
furon altro che nomi nuovi di parti già vecchie?... 

Stent. Vecchie da più di due secoli — dal sorgere in- 
somma della Chiesa, e delle città contro Vimpero.' 

Giand. Ma sai, Stenterello, che tu mi fai trasecolare con 


tutta questa tua scienza storica. Ma chi è che l'ha 
insegnato tutto ciò?,.. < /(./ 0 
Stent. Ah Gianduja mio, “come. N sE a Dar diventar 


Posso. colla mia. risposta 4 Tutto quello che ti. ho detto 


oggi, l'ho Imparato parola per, paroli. DS .. indovina da 
chi? , 

Giand. Dal tuo Macchiavelli + ve eg 
Stent. No — Andando avanti: mi farò: L'interprete: suo 
per esserti maestro, ma intanto la Vezione d’ oggi, 

tutta d’un tuo piemontese. 

Giand. Oh? Burlil Chi è? 

Stent. Il tuo bravo cittadino, che con D'Azeglio, e Gio- 
berti, hanno iuiziato il risorgimento d’Italia. 

Giand. Balbo ?!... 


Stent. Proprio lui — Cesare Balbo — 


mi ee 


dò 


(Continua) 
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I PAULOTTI |. 


L'etichetta dunque della Società di San Vincenzo da 
Paola, è cattolicismo e carità -— ma è confessato. per 
mezzo del suo fondatore, che la carità non è che il Pre; 
testo, il cattolicismo è lo scopo. 

I Paulotti, figliazione dei Gesuiti. o meglio maschere 
della Compagnia, hanno adottata la carità, perchè con 
questo nome pietoso, benefico; universale, possono 
spandersi per tutto l’orbe terracqueo, e cercar dapper- 
. tutto ‘proseliti al cattolitismo —- Che cosa sia il catto- 
licismo, l’abbiam visto dall’ultima enciclica papale — 
Quell’enciclica è l'ordine del giorno del maresciallo del- 
l’armata chercuta, gesuitica,  paulotta — Lasciate che . 
col pretesto della carità, a somiglianza della compagnia 
di Lojola, s’insinui tenebrosa in tutti gli Stati, come ha 
già fatto, e si sparpagli per le famiglie, e s'impadronisca 
sotto. mentite spoglie del pubblico e privato insegnamento, 
non. mozzatele le ali, lasciate che voli e vada da un polo 
all’altro tirando le sue reti, e un bel giorno ci troveremo 
di fronte gli apostoli del medio evo a visiera levata, 
e quando noi crederemo aver forza bastante per ischiac- 
‘ciarli, Ci troveremo in casa la madre, la moglie, il figlio, 
il fratello affigliati alla Società cui abbiamo permesso, 
«col pretesto della carità, di riscuoter più esattamente e 
largamente le imposte pel temporale, mentre. noi. non 
sappiamo tirarci innanzi nell’azienda. dello Stato, senza 
farcele dai contribuenii anticipar. per. annate, 
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I Paulotti, come i Gesuiti, non riconoscono altra patria 
che Roma, altra autorità che quella del padre generale 
— E il padre generale, è generale davvero — Non è 
già il capo della Società dei Panlotti di Francia, d'I- 
talia, o di Germania, o d’altre parti del mondo — è 
padre generale della. Società che ha membri in Europa, 


Ma Asia, in Africa, in America, e mentre le Loggie Mas- 
soniche, cui sono ascritte Te-parii elette dei cittadini, dei 


liberi pensatori, dei filosofi, tutti cristiani come i signori 
di S. Vincenzo da Paola, son poste all’indice, e tenute 
în sospetto dal cattolicismo, o meglio. dal gesnitismo, 
sebbene portino un enorme contingente al budget della 
beneficenza nazionale, della. carità, se preferite questa 
parola, la benemerita Società di-S. Vincenzo si diffonde 
benedetta dal Papa, di cui è sostegno, e noi ce la lasciamo 
abbarbicare nel nostro suolo, e la lasciamo libera cogli. 
altri alleati del danaro di San Pietro, di moverci la 
Sua guerra sorda, sotterranea, micidiale, costante, istan- 
cabile, piantandoci le sue conferenze proprio nel bel 
Mezzo della nuova nostra Capitale — a Firenze! 

Quando gli odii vivaci, le repulsioni generali si sca- 
tenano su certe personalità, o aggregazioni, è prudenza 
indagare se v’abbia nelle loro origini una causa reale, 
che conduca l'umanità a detestare ciò che quasi sempre 
per intuizione indovina esserle nocevole. 

La Francia, culla del gesuitisno , ed ora del paulot 
Uismo, ha odiato ferocemente i Gesuiti — Perchè? 1 Re 
verendi Padri sono per le loro medesime istituzioni ne- 
mici dichiarati dello Stato, ossia del potere civile, ma 
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sopratutto poi della Frane sia, ch ebbe questo 1 triste onore, 
di essere stata il loro nido. 

Su 24 generali che ressero la Società di Gesù, non 
“vi trovate un sol francese — Loyola, e Laynez segui- 
rono in ciò la politica papale, che da secoli ha escluso 
tutti i candidati della Francia all’onor della tiara — A 
voi la lista dei 24 generali : i 

Ignazio di Loyola, spagnuolo — Laynez, ‘spagnuolo dl 
Francesco Borgia, spagnuolo — Mercuria, belga — Acqua- 
viva, napoletano — ‘Vitalleschi, romano — Caraffa, spa- 
gnuoio — Piccolomini, fiorentino — Gotifredo, romano 
— Gofwinichel, tedesco — Oliva, genovese — Carlo de 
Novelle, belga — Tyrse Gonzales, spagnuolo — Tam- 
burini, modenese — Retz, boemo — Visconti, milanese 
— Centurioni. genovese — Ricci, fiorentino — Bozozow:chi, 
polacco — Fortis, veronese — Rootham, olandese. — 
Becks, belga. 

«N suolo più fertile per questa gramigna è la Spagna 
— poi veniam subito not — Che bella gloria 11... | 
- 1 Reverendi Padri della Compagnia, hanno avuto sem- 

pre in sospetto la patria di Gerson, di Saint-Bernard, 
-d’Edmond Richer, di Bossuet, di Bourdaloue, di Paren- 
nin, e di tanValtri, che” pure hanno illustrata col loro 
‘ingegno e colle loro virti la Compagnia. 

“Dal canto suo però la Francia, i suoi re, i suoi Par- 
lamenti, la sua Sorbonna, il suo clero secolare e rego- 
lare, resero largamente ai Gesuiti odio per odio, repul- 
sione per ig -— Mai la terribile legge del tal- 
lione fu meglio applicata: — Tostochè i Gesuiti furono 
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costituiti, se ne esperirono l'opre — La lega fomentata, 
nudrita da loro, lacerò la Francia ;: attentarono alla vita 
e alla corona dei discendenti di San Luigi, e nel colpe» 
vole loro fanatismo corsero allo straniero a cercare un 
principe ortodosso da opporre a Enrico HI — Stefano 
Pasquier, che non li ha perduti un solo istante di vi- 
sla, ci narra la parte ch’ essi giuocarono nei baccanali 
preparati a Roma: | o 5 

« Ils furent, egli dice, les prémiers boute-feux de 
cette malheureuse Jizue qui a ruiné de fonde en. com- 
ble notre royaume ; elle fut chez eux particulièrement 
Concertée, et ayint éié conc.Le, il déléguerent leurs pères 
Mathicu, Lorrain et Odon Hica at, pour leur servir de 
rompeites parmi les nations é.rangères, et puis ils se 
déclarerent ouvertement espagnols. » 

« Recherchez, egli aggiunge, les impiétés qu'il vous 
plaira, vous n’en trouverez une seule s. barbare que comme 
celle-ci : — consciller une impiéié et la révétir du masque 
de piété, et, à peu dire, perdre une àme , un roy et 
Rotre église téut ensembie » ({). 


(1) Recherches de la France, tome II, chap. xLII, p. 313. 


(Continua) 
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Valigietta Aletoscopica. © 


In Romagna hanno fatto. subire l’estremo supplizio 
nella settimana passata a un galantuomo. | 

Bravi! Dopo la grazia ai La Gala, questa si chiama 
giustizia con una sola bilancia e un peso solo. 


Ora che ci avviciniamo alla solennizzazione del cen- 
tenario di Dante, torna di moda il furore dei nuovi 
commentatori — Non ne abbiamo avuti abbastanza per 
farci perder la testa fin qui? 

A proposito di commenti, l’altra sera un impiegato 
addetto al supplizio dell’applicazione dell'imposta. sulla 
ricchezza mobile, notava Vinfinità di commenti usciti su 
questa legge, da disgradare, diceva lui, i commenti su 
Dante. | | 

È naturale, soggiunse un mio amico, cne i commen- 
tatori debbano esser di più -— qui non si tratta di 
Dante, ma di Prendente. 


Sto cercando proprio colla lanterua uh corrispondenie 
d’un giornale, che in questi ultimi tempi, non ha fatto 
altro che soffiare diffidenze e sospetti sul ministero pre- 
sente, proprio nello scopo santissimo di aizzare le ire 
fra popolazioni d’una città vicina — Voglio vedere s'’ è 


; ca Si.. 


uno ch'è stato processato per diffamazione, fin da quando 


faceva il corrispondente d’una gazzetta austriaca — Allora 
può star sicuro che andrò a. pregarlo di venirmi un 
po’ di: fronte, e così restringendo la lotta dal campo delle 
popolazioni, al poco spazio che occorre per due indi- 


vidui, prenderemo due colombi ad’ una fava — Cono- 


sceremo l’amico, e gli romperemo il vaso .di veleno, che 
con tanta carità di patria andò finora versando fra pie- 
montesi e lombardi. tà 


Il Teatro Regio ch'io non avea più veduto dopo che 


l'hanno restaurato, mi ha recato a prima vista una gra- 
tissima sorpresa — Sono scomparse le pene di Tantalo, 
che verano raffigurate lungo le pareti dell’ultime loggie 
— Dal fascinante ornamento però dell’ interno dei pal- 
chetti, mi sono accorto che le pene di Tantalo se non 
son più dipinte nelle pareti, sono passate negli spettatori 
— Oh Dio che sterminio di belle signore!t... Se ho un 
quarto d’ora che mi avanzi, per Domenica ventura V'ap- 
parecchio una rivista. | 

Domenica, mercoledì, e venerdì, andai proprio a teatro 
coll’aletoscopio, e più che guardavo, più sentivo che le 
pene di Tantalo erano passate nella mia loggia.. 


———-_ 


Guardate che bella poesiat Un parroco del Veneto, 
volendo far omaggio al vicerè Rainieri, che dovea recarsi 


sibi 
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“a Venezia dove solea. alternare il soggiorno quando da- 

sciava Milano, avea pregato un suo nipote di fargli dei 

versi;.da presentare aS. Acta; i... 
Il nipote seccato, per levarsi la, noia, gli dettò questo 

Sonetto, che il buon parroco presentò con tutta la in- 

genuità della sua ignorante prosopopea. | 


[È 


SONETTO 


Sua Altezza di Rainieri è capitata 
Colla dolce metà della sua vita, 
Qualmente da Milano era partita 
Dove sei mesi prima era arrivata. 


“La sullodata Altezza fu incontrata 
Là dove in terraferma si fa uscita, 
- E da folla di popolo infinita 
Fa fino alla Piazzetta accompagnata. 


Sua Eccellenza il signor Governatore , 
E il Vicario con lui capitolare, 
E signori moltissimi e signore, 


Andarono Sua Altezza ad incontrare, 


E in quell’incontro ognun per farle onore 
Faceva quello che sapeva far®. 


Sapete chi era questo nipote? 
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“Il soave poeta Carrer, professore, che naturalmente 
dopo questo omaggio a S. A. I, di cui fu scoperto au 
tore, perdette, che ben S'intende , la carica — Ma il 
Sonetto è bello! n'è vero? a I 


Il municipio di Livorno ha fatto costrurre due ma- 
suifiche caserme pel corpo dei bersaglieri, destinandone 
una al 5° reggimento — V’altra alla scuola normale. 

La prima di queste caserme, con patriottica e squisita 
centilezza d’animo, la volle consacrata ad Alessandro 
Lamarmora, il padre e fondatore di questa arme sim- 
patica, e fiera della specialità del fantastico suo costume. 

Quanto ci gode il cuore di. segnalare questa - testi- 


monianza d’affetto d’ una città toscana, è superfluo il. 


dirlo — È una risposta eloquente alla tristezza d’animo 
di chi con ingenerose parole si fa, six pure - inconscia- 
mente, stromento di ‘antipatie municipali e di ardenti 
passioni, per rompere quella concordia che si predica 
a ciance, e che colle stesse ciance si lavora a distruggere. 


Se noi pure, nell’impeto del dolore pel modo ingrato. 


con cui venne trattato questo paese, avessimo con troppo 
convulse frasi contribuito a ‘mantener vive tali passioni, 
sinceramente malediremmo i primi a noi stessi. 

- Intanto ci. è grato che in luogo di rispondere ad 
giuste ‘ed. irose. insinuazioni, ci sia oggi dato rispondere 
ad un atto della città di Livorno, che resterà monu- 
mento di quell’unione, che se è canero dei tristi, è voto 
leale di tutti gli uomini. di cuore ed onesti, 
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Ho ricevuto una della poesia. Missinto e La Passione — 
La musa del poeta br ; ‘sull’inno del Manzoni — À 
Domenica Vena aa : i: E 





La razza dei gobbi. 


ou 


. Nell’ otite della Gaz ella del Popolo è pubblicato 
fra gli annunzi, un avviso importante per la razza gobba. 
Si cercano 10 gobbi per una impresa industriale, 6 
maschi e 4 femmine. 
L'Avvocato Oreste Spanna che fa pubblicare l’annun- 
zio, vuol far concorrenza ai camelli quadrapedì, perpe- 
tuando ja razza dei camelli bipedi. 


RF'iecola E osta. 


GC. G. Sassari — Mandate pure -— Intanto grazie dei 
complimenti, e mille augurii pel nuovo anno. 

G. B. Livorno — Stampo il secondo — E più bello 
del primo. È a 

Cletto Arrighi, Milano — Abbonati a milioni, e tuo 
sempre per la vita, malgrado il crimeniese della 
biografia Bottero. 


PLINIO ARUAS, Direttore Frane. Falchero, Gerente. 
—— eee Te e 


Biainp: della Gazzetta del Pepolo; via S. Agostino, N. 8. 


(SN. 5 - Tomo III - Torino 15 Gennaio 1865€) 


L'ALETOSCOPIO 


CRONACA SETTIMANALE 





gi Se bene vi 


« Reciproche spiegazioni , e quali si convengono fra 
« uomini d’onore, e di cuore, sono avvenute fra il si- 
« gnor Carlo Pisani, e T. Gherardi del Testa. La di 
“ vergenza di alcune opinioni che dette luogo ad una 
« ingrata polemica, fu sacrificata sull’altare della patria, 
« e della concordia, ora più che mai necessaria agl’Ita- 
« liani. Si strinsero la mano, e l’onore fu salvo.» 





Caro Cletto, 
Torino, 12 gennaio 65. 


| Al momento in cui ti scrivo ti sarà giunta la Rela- 
zione sull’inchiesta dei fatti di Torino. 

Guarda agli uomini che compongono la Commissione, 
e ti persuaderai facilmente, che quella non può essere 
che il risultato coscienzioso del puro esame della verità 
— Vi sono entro amici dei passuti ministri — vi sono . 
uomini che due anni fa, sfiduciati dell’amministrazione- 
Rattazzi, indossarono Ja camicia rossa di Garibaldi in 
Parlamento, per stigmatizzare la repressione dolorosa di 
Aspromonte — Da questi uomini non puoi attenderti 
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nimistà d’intenzioni verso i caduti — Ebbene 1 “loggi 
la Relazione, e dimmi se ora non ti cadranno le bende. 

Tu mi hai scritto una. lettera privata, tutta cuore e 
patriottismo. “ve = x 

fo ti ho privatamente risposto, e lascio a le giudicare 
se in me sia stato pari al tuo, il patriottismo ed il cuore. 

Da quattro anni, mio caro Cletto, noi inganniamo il 
paese, con un sistema di politica d’equivoci, che. col 
nome di politica macchiavellica, volle sostituirsi alla po- 
litica cavouriana — Da quattr’anni la onesta franchezza 
«del conte Cavour; ch'era la fonte a cui attingea l’ardi- 
mento per le sue imprese, venne supplantata da una 
‘ politica di menzogne, di truffe, di frodi, da una politica 
di speculatori, non di patriotici. 

Se tutti parlassero e serivessero come parliamo noi, 
a viso scoperto, a carte în tavola, senza guardar in faccia 
a nessuno, nè ad amici nè a nemici, se tutti pospones- 
sero la sollecitudine della propria individualità, della 
propria fama, alla ferma volontà di dir sempre la verità 
sola e cruda, non saremmo ora al passo cui siamo. 

Tu hai veduto la lettera che Domenica scrissi a Ghe- 
rardi Del Testa ora diventato amico mio — To la con- 
cordia. la cerco, la desidero, la voglio ardentemente 
— Ma mentre la vogliamo sinceramente noi, che siam 
poca cosa in faccia all’ Italia, a cui non possiamo dare 
che il nostro cuore, il nostro pensiero, la vita nostra, 
vi sono fatalmente per l’onore della patria, in maggio- 
ranza gli sfruttatori delle divisioni e delle discordie , e 
l'atto fatale che fu perpetrato, non venne tanto da me 
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rimpianto per quello che è in sè ‘stesso, quanto perchè 
indovinai nell’intenzione degli autori suoi, il macchiavel- 
lico progeito di sfasciarci per, «dominarci. ‘meglio. 

Questa compattezza degli animi PE spaventava — Questa 
atmosfera seria soffocava gli stretti loro polmoni — Aveano 
bisogno. di spiantare le tende non per “fare l’Italia, ma 
per poter farla essi: da padroni. Qui nol poteano più, 
perchè il disordine, l’immoralità. lo scialacquo, la ban- 

carotta, erano all’ordine del giorno. 

lo mì auguro sinceramante, che possa esser questa 
l'ultima lettera ch'io scrivo su questa dolorosa questione. 

Jo mi auguro che quella concordia, che il nostro cuore 
invoca, ritorni piena, leale, sincera — E le popolazioni 
la ristabilirebbero, ma vi sono le consorterie | che la 
rompono. ; | 

Quando Cavour morì, noi, ricordando i dissapori che 
avevano posto di fronte a Lui il Rattazzi, cì siamo ben 
guardati dall’evocar il suo nome, come a successore del 
compianto papà Camillo. 

Ci sarebbe sembrato un insulto alle sue ceneri, ed 
abbiamo acclamato Ricasoli. 

Ricasoli, piccola testa, e prosopopea fenomenale, dote 
di tutte le meschinità, ha. creduto che i monosillabi con 
cui avea governata la Toscana, potessero bastargli a go- 
vernare l’Italia — Non ha capito che tutta la sua fortezza 
non era che un riflesso della potenza di Cavour, che 
tutti i suoi fermi propositi di resistenza ai Poniatowschy 
ed ai Reizet, non avrebbero durato un quarto d’ora, se 
a lui, sentinella staccata, non avesse fatto baluardo il 
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quadrilatero del. Piemonte, col generalissimo d’ Italia 
Camillo Cavour. ® a i 

Nella ingenuità della sua gonfia vanteria, egli cibo 
l’audacia stolida di sconfessare la politica cavouriana nei 
| fatti, mentre poi non osava sconfessarla a parole. 

E nella sua fatua fortezza, ostentando les allures d’un 
ministro di una grande ed antica ed assodata Nazione, 
si pose a bisticciare con Napoleone II, e a fargli inten- 
dere che non c’erano più politiche cavouriane, ma po- 
litica italiana — Cominciò il governo delle frasi, delle 
grandi parole, e si mandò all’inferno la pratica — Na- 
poleone JII, di cui si dovea con. ogni studio coltivare 
l’alleanza, fu fin troppo generoso con noi, che posti in via 
di costituirci a Nazione pella potente sua cooperazione, 
gli corrispondevamo a dispettose insolenze, con wna superba 
sciocchezza che dovea movergli pu la compassione che 
l’ira. 

Ricasoli voleva andar. à Roma da solo — andarci 
anche a dispetto di Napoleone MI — andarci anche con 
la camicia rossa, se occorreva — È chiamò da Caprera 
Garibaldi, che, coll’inaugurazione dei tiri nazionali, andò 
ad incettare volontarii per Sarnico ed Aspromonte — 
Qual colpa farne a Garibaldi? Egli sentiva il suo cuore 
battere di spasimo per Venezia e per Roma, ed era 
| troppo felice di trovar governanti, che gli facessero la 
strada per compiere con colpi di mano quelle imprese, 
a cui la sua anima anela costantemente convulsa. 

Quando tutta la calda gioventù risalutò il suo eroe 
di Varese, e di Milazzo, e le provincie più. vicine alla 
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sede del governo fremeano di santo -delirio, il Parla-o 
mento avvisò all'imminente pericolo che quel movimento x 
potea scrollare a ancor mal ferma nazione, e interpellò 
il governo — Il Ricasoli fece l’apologia delle dimostra- 
zioni di piazza, e le chiamò »legale termometro dello 
spirito pubblico — poi ravvoltolatosi come Cesare nel 
manto rosso, si lasciò cadere e abbandonò il paese, a 
chi potea trarnelo fuori, 

Aspromonte se partori sotto dattonei, fu concetto sotto 
Ricasoli — E la politica degli uomini inetti della con- 
sorteria toscana, è la preda; e più profonda piaga della 
povera Ttalia. 

Quella consorteria (e nota bene che non ti parlo della 
Toscana, ma dei suoi Ricasoli, dei. suoi Peruzzi, dei 
suoi Giorgini, di tutte quelle caramellate civiltà , che 
perchè Li dicono giuraddio, invece che contace, si credono 
rappresentanti purissimi del bel paese ch” Appennin parte. 
e ‘1 mar circonda e l’Alpe) quella. consorteria sostituì al- 
l’Italia. da farsi, ch’era il programma di Cavour e dei 
piemontesi, l’Italia da governarsi, che era ed è la politica 
di tutte le chiesuole che vogliono comandare — È sic- 
come da sola non potea aver prospettiva di vincere, si 
alleò alla consorteria lombarda, ai crepuscolini ribattez- 
zati in perseveranti, e fattisi gli uni e gli altri a sinedrio, 
posero l’Italia in croce, e come appiè del Golgota sulla 
clamide del Nazareno, trassero i dadi, et diviserunt 
sibi vestimenta sua. 

Chi da anni sente più a parlare di Venezia 0 di 
Roma ? chi sente più un'Italia che cammini? 
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Da due anni il fervore, l'entusiasmo, il fremito patrio, 
pullula eloquente da grandi società industriali, da banche 
di credito e d’industria, da imprese ferroviarie, da dazii 
consumo, da «canali. che si profanano col battesimo di 
Cavour, e quando si prendono in mano «gli statuti di 
queste grandi associazioni, e se ne esaminano gli orga- 
namenti, ed i nomi che le compongono, vi troviamo per 
fondamenti statutarii le centinaia di migliaia di franchi, 
‘che il governo garantisce alle imprese togliendole dalle 
tasche dei contribuenti, per pagarne chi?9?... leggi i 
nomi! |... Tutte quelle consorterie che col. nome di am- 
ministratori, di direttori, di consiglieri, e colla medaglia 
di onorevole mettono sui due piatti della bilancia, in uno 
le frasi sonore dell’amor patrio, nell'altro l'oro — Prendi 
l’asta, e pesa — L’oro va giù — Ma i membri che lo 
intascano restan su — E il barone Ricasoli, l’uomo che 
dice — sento che in me c'è qualche cosa che gli altri 
‘non hanno = invece di cercare col pingue reddito delle 
proprie fortune, d’insegnare qual sia la dignità del vero 
signore, lascia che il suo nome s’infardi in tutte le 
imprese, in tutte le speculazioni, in tutte le banche, in 
tutte le ferrovie 11... 

Era così che faceva il conte Cavour? 1... 

È questa la scuola cavouriana da cui gli italianizzatori 
aborrivano, per sostiturle la scuola taliana? 

E siami giusto, che con me che non son piemontese 
puoi esserlo, dimmi dove sono gli onorevoli del Parla- 
mento subalpino, che nel lavoro preparatorio di 42 anni . 
per far l’Italia, abbiano mischiato il loro mandato colle 
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speculazioni private, facendosi; anzi di quello Sgabello a 
queste ? 

Che cosa ne acque? 

Il paese cominciò a commuoversi — Voci seri mor- 
morarono di deputati, che avean mercanteggiato sul loro 
ufficio di rappresentanti — La stampa raccolse quelle 
voci — Un giornale = La Valtellina = coraggiosamente 
trasse alla sbarra della pubblica opinione un deputato. 

Tu nella Cronaca Grigia le facesti eco — Io nell’ A- 
letoscopio chiesi l'inchiesta. | 

Il Parlamento decretò l'inchiesta. 

Il deputato risultò aver mancato all’onore del proprio 
mandato. Una fitta ombra di quella severa censura, si 
stese anche sul resto della consorteria — Che cosa han 
fatto? Si son dimessi dal posto che loro lucrava? No — 
Si son dimessi da rappresentanti, aspettando dalla bonomia 
degli elettori d’essere ribattezzati, senza bisogno di far 
sagrificio: di tasche. 

E voi ve li siete rieletti! |... 

Le piaghe vere d’oggi son queste, non il trasporto 
della Capitale — Questo non è che uno dei mezzi che 
la consorteria cercò, e ritenne indispensabile, per pro- 
trarsìi in mano il monopolio della pubblica cosa — Hl 
municipalismo è forse l’ultima, delle vere passioni che 
fervono — Il macchiavellismo dei fautori della Conven- 
zione è questo, di far giuocare la febbre di municipio 
perchè sotto quella s’asconde la febbre di speculazione. 

Guarda il barone Ricasoli! l’uomo forte che volea 
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andare a Roma contro la Francia, volontario garibaldino, 
se fosse dipeso dalla sua piccola testa! 
Si rinuncia a Roma — si abdica per dieci anni a 
calcoli ordinarii, logici, senza tener conto dell’impre- 
| visto, alla povera Venezia, e l'Uomo che stava tre anni 
fa con un piede a Roma, vota per andare a Firenze...i! 
Dirai tu: « perch’egli crede che con questa Convenzione, 
da qui a due anni saremo a Roma » No — Ricasoli 
dove vede la firma di Napoleone, non credè ad atti fa- 
vorevoli all’ Unità della Patria — Ci crederai tu, posso 
sperarlo io, ma Ricasoli no — Perchè dunque votò in 
favore ?... Per continuare in quel sistema di politica 
degli equivoci che, dal giorno ch’è morto Cavour, s’è posta 
sul tappeto dei bestemmiatori suoi, che se ne chiamarono 
eredi — ‘perchè bisognava uscire da un sito dove la 
severa atmosfera che invade l'aula del Parlamento , vi 
soffia ancora dentro il coraggio per dar l’interdetto a 
chi prevarica compromettendo il proprio mandato, e 
si arrossa dal leggere poi che allo scomunicato siasi 
dato il battesimo di probità esemplare. 

Vediamo ora l'inchiesta ! 

fo non so se anche per questa, si. seguirà il sistema 
adottato dalle consorterie, fattesi compatte a cospirare con. 
una costanza degna di miglior causa, contro questo po- 
vero paese — Non so se come s'è fatto per l’inchiesta 
che condannò il Susanni, sorgerà la stampa, amica e 
interessata a tener in seggio l’oligarchia dei caduti, a 
gridare contro la severità del verdetto, e l’incompetenza 
del Parlamento — A furia di gridarlo incompetente a 
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questo e a quello, e «col malvezzo di attaccarne e scon- 
cettarne i decreti, mi pare che siam già vicini a privarlo 
di ogni autorità é d’ogni prestigio, e che mai com’oggi 
siam più prossimi. all’ora, di appiccicar sulla porta del- 
l'Aula dei rappresentanti il cartello di Cromwel — Ma 
se un senso di pudore ci resta ancora dinanzi alla soglia 
del tempio nazionale, noi dobbiamo confessare pur troppo, 
che questo processo sugli atti della amministrazione ca- 
duta, è più che Torino non poteva certo aspettarsi, per 
essere appieno, giustificata della iniquità dei giudizi, che 
sulle false notizie divulgate da un’Agenzia telegrafica, 
abdicataria della verità e mancipia del ministero dell’in- 
terno, furono scagliati su questa patriotica popolazione 
— L'imperizia, l’imprevidenza, il disaccordo, la confusione, 
il caos, primeggiano nelle disposizioni degli uomini, che 
aveano in mano le redini del governo del regno — E 
qualunque sia il voto che le forze dei partiti coalizzati, 
potesse portare sn questa terribile relazione, resteranno. 
sempre i fatti, sui quali nessuno può portar dubbio che 
ne infirmi la scrupolosa esattezza ed imparzialità, per la 
qualità delle persone che n’ebbero il delicato incarico. 

E nota bene ch’io ti voglio consentire, che anche il 
sentimento di municipio vi possa aver avuta la parte 
sua — Ma mio Dio! qual municipio poteva essere in 
noi scrittori della Gazzetta del Popolo, che non abbiamo 
nè campi nè case, qual sentimento di municipio in me 
che son di Venezia ?1.... 

Ti giuro sull’anima mia, mio Cletto, e tu sai se ciò 
ch'io dico sia contrario a ciò che sento e a ciò che 
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| penso, che l’unico impeto del mio cuore fu impeto d’ira 
contro l'ingiustizia e l’ingratitudine, perchè tutto ciò che 
è offesa alla rettitudine, all’onestà, e al patriotismo mi 
accende i polsi di febbre — ma tu sai che nulla mì 
lega a questo paese, nulla fuorchè la santa memoria 
del quanto ‘ei fece per tutti noi — E prego Dio, ch’ei 
“non mi faccia sì triste d’obliarlo mai — Tu sai, com’io 
sia attaccato all'alleanza francese, e come io ti sorpassi, 
forse, nel credere che in--Napoleone II l'Italia abbia 
l’unico amico suo — Ma come se ne son giovati i caduti. 
di questa amicizia potente? Mentre Cavour gli si mostrava 
dignitosamente alleato, e forte, e risoluto ad assumere 
sopra di sè la responsabilità dei proprii ardimenti, co- 
destoro gli si posero servilmente striscianti, a chiedere il 
permesso di tutto che dovean fare in casa nostra-— E 
forse fra non molto, se vi ci spingano, verrà giorno che. 
sarem costretti a dire con quanta meschinità di menzogne, 
han cercato rovesciare sovra persone irresponsabili, la 
colpa di fatti, che vennero interamente da loro commessi, 
da loro sol) 

Jo Ja desidero quanto te questa concordia di cui an- 
diamo in traccia, senza mai poterla afferrare per la tri- 
stezza dei nuovi Caini — ma dillo con ischietto animo, 
credi tu che sia un mezzo d’agevolarcene la via, quello 
di pretendere che i primi all’abnegazione ed al silenzio, 
debbano essere gli ingiustamente offesi 21... 

Ma ci stai tu garante che questa meschina genìa, che 
or si affanna e si contorce tulta per riaggavignare il ‘ 
potere, non riuscirà più ad invescare nelle sue reti il 


paese, e rituffarlo nei lutti in cui l’ha piombato una 
volta? -. È MAE po | 

Usciamo, ch'egli è gran tempo omai, usciamo da 
questo labirinto d’intrighi, e di equivoci, traverso i 
quali ravvoltoliamo e turbiniamo il paese — Diciamogli 
netto e franco che piucchè di trattati, e di capitali, la 
è questione di moralità e di. onestà, questa che ci com- 
muove, e che sentiamo tutti, senza aver il coraggio di 
spiattellaria — Rimettiamo l’ordine, e la severa probità 
in seggio, e si chiami onestà piemontese, toseana, lom- 
barda, o napoletana, non stiamo a pensarci, che le virtù 
non han fedi di nascita —. Smettiamo questo abuso 
imprudente, di trattare il governo nostro per miserie da 
nulla, colle stesse ire sarcastiche, con cui sarebbe stato 
in noi atto di coraggio e di fortezza, il trattare il governo 
di Vienna — Guardiamo alla povera Venezia, che dei 
nostri dissidii paga il fio fra i dolori e le catene — e 
dimmi s'era impresa da saggi, cogli austriaci sul Mincio. 
scuotere l’affetto antico di queste forti popolazioni, verso 
I’ idolatrato loro monarca! Corriamo pure sull'Arno, 
giacchè vogliono levare dalla ferma sua base, la statua 
d’Italia — Ma bada che tolta di qua, dove stava incrol- 
labilmente salda, aspettando che le fondassero il nuovo 
Suo piedistallo in Campidoglio, ogni basamento ora è 
piantato sulla mobile arena, e voglia Dio che nuovi lutti 
non cì aspettino, per dar. compimento al programma 
del conte Camillo Cavour! 

lo avrei molte cose da dirti, ma oltrecchè lo spaziò 
di questa Cronaca non mel consente, mi son fatto de- 
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bito di non parlartene, perchè non voglio correr pericolo 
di rituffare la penna nel -vaso  dell’ire — So che ad 


amici miei che vennero di qua a trovarti, e a narrarti 
della quiete è rassegnazione patriotica di questa città, 
tu rispondesti con accento di meraviglia, quasi credendo 
fole le notizie che ti portavano — Quanti mali si sa- 
rebbero evitati, se la verità fosse stata chiara ed aperta 
fin dai primi istanti. Ma una calunnia lanciata non si 
ferma più, e se si ricredono i pochi, resta sempre la 
massa dels volgo che schiammazza e la ripete in coro, e di- 
strutta nell’anima d’un onesto, si dilata nell’anima di 
cento tristi, 

Torino fù iniquamente trattata, © più iniquamente 
giudicata, ma se a Torino corre obbligo di perdonare 
per amor della patria, corre maggior obbligo agli ita- 
liani di tuttii paesi, cessare dalla calunnia, dalle diffidenze 
ingenerose, e dai maligni sospetti, se vogliono che il 
perdono venga più pronto e più pieno — Ed ora... ed 
ora non parliamone più, e Wiva l'Unità d’Italia! 

Credimi ora e sempre 
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LA PENA DI MORTE 


Dicono che il ministero sia disposto a fare una que- 
stione di gabinetto, dell’abolizione della pena di morte 
.— E farà benissimo — Le grandi frasi non han mai 
fatto progredire d’un passo la civiltà — Sono i grandi 
fatti che salvano le nazioni — E non è un gran fatto 
l’abolizione della pena di morte — È -una grande ca- 
stroneria — Il gran fatto, che proverebbe la nostra 
maturità a cancellarla dal codice, sarebbe una statistica 
che testimoniasse non solo della. scemata gravità dei 
delitti, a cui finora fu quella pena ‘applicata, ma che 
mostrasse anche la cresciuta moralità nelle classi più 
elette della società. 

Ma finchè nelle foreste abbiamo i briganti, nei governi 
la corruttela più schifosa come sotto i passati ministri, 
amici e patroni degli onorevoli stigmatizzati dal voto 
del Parlamento; finchè la camorra, travasata sotto nome 
d’italianizzazione in tutti i rami del pubblico servizio, 
fomenta i bisogni che, restando insoddisfatti, germinano 
delitti in guanti gialli; finchè l'onestà non ritorna salda 
base del popolo e del governo, e non sia cloroformizzata 
questa nuova atmosfera che ci ha acclimatati ad un 
genere nuovo di morale, per cui vediamo da sommità 
cittadine cresimar di probità esemplare, chi confessa 
d’aver intascati i milioni col talismano della medaglia di 
deputato; ci pare che e in alto e in basso ci sia tanta 
Nequizia e turpitudine, tanto traviamento del senso morale, 
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da non poter proprio in coscienza aver la temerità di 
presentarci dinanzi al mondo come la nazione modello, 
che meriti dar l'esempio di questa grande epopea uma- 
nitaria. i 

Aspettiamo che il senso morale ritorni — Aspettiamo 
che il nome di galantuomo, torni proprio ad esser inteso 
dalle popolazioni nel suo vero significato — Da qualche 
tempo si è perduta la bussola, perchè vediamo i ladri 
beccarsi quel battesimo con una disinvoltura fenomenale. 

Oggi i birbanti da forca, sono quelli che una volta 
sì avevano per onesti, perchè erano vissuti’ in onorata 
e indipendente miseria — e si dà il titolo di galan- 
tuomini a gente da galera, e si leva loro tanto di 
cappello, e si frequentano le soîrées di tutti coloro, che 
hanno svaligiato o la patria o il prossimo, purchè abbiano 
saputo rubar grosso — Aspettiamo un po’ a cancellare 
le pene — Lavoriamo prima a -cancellare |’ immoralità. 

Il far della poesia non è sempre opportuno. 

E mi pare che in Italia ci sia qualche cosa di più 
urgente, dell’abolizione della pena di morte — Finchè 
noi l’abolissimo qui per salvare di quelle care gioie, 
come i La Gala, l'Austria ci impiccherebbe nel Veneto 
i patrioti — Pensiamo a cacciar l’Austria, altro che 
a salvare 1 briganti! 

Io non so qual fretta si debba avere di voler abolita 
la pena, prima di aver trovato il modo di abolire il 
delitto — Istruite prima; educate le masse, fatele oneste, 
laboriose, morali, eppoi quando questo termometro di 
civiltà sarà montato a tal punto che vi segni = tempo 
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sereno = sioni abolite pure la pena capitale — Sarà un 
di più, perchè, anche lasciandola sussister nei codici, non' 
vi si presenteranno i delitti selvaggi a‘cui. applicarla —. 
Ma finchè abbiamo degli uomini-belve,. lasciateceli trat- 
tare da belve, e in luogo di esser tanto solleciti per 
la schiuma da patiboli, mostriamo di avere il cuore più. 
retto coll’esser solleciti di tutelare ì galantuomini che 
ne cadono vittime. 

£he cosa mi van blaterando tutti codesti rettorici, 
tutti codesti accademici, tutti codesti» Beccariofoli in 
sessantaquattresimo ! Dei bei discorsi da farsi batter. le 
mani, se ne possono fare sugli argomenti i più assurdi 
— Le parolone altisonanti non mancano -mai, e quando 
si sappia lardellarne i periodi pedanti, si cava sempre 
l gotto — Ma il buon senso, e il cuore che ha anch'esso 
il suo criterio, non devono servire all’artificio rettorico 
— Lo so io che, andar di fronte ai deliri universali, 
gli è sempre più un coraggio da matti, che altro — 
perchè il sistema venuto di moda delle. maggioranze, 
dei suffragi universali, dei plebisciti, se hanno il loro 
dritto, hanno anche il loro rovescio, come tutte le me- 
daglie — E il rovescio è questo; che molte volte vediamo 
le maggioranze prendeg la corsa giù per la china che 
le mena di trotto al precipizio, e se fra i tanti. che 
urlano = avanti 1 = s’alzi uno che gridi = aspettate; 
in fondo c'è un torrente = .le urla lo coprono, e la 
massa irruente gli va addosso e lo ravvoltola, e lo tra- 
scina colla valanga degli schiamazzatori nel fondo. 

Ma io grido lo stesso — E dico che Vabolizione della 
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pena di morte oggi, è una bestialità grossa come l’orbe 
terracqueo. | | I sett 

È una contraddizione colla società, par mondo com'è 
+ E. ne atto ‘illogico, e da matti. AA 

Abolite la pena di morte per risparmiar la forca a un 
assassino, che vi avrà a sangue freddo stuprata la figlia, 
sgozzato il padre, tagliato a brani il fratello, mangiate 
le carni della madre vostra,..... fatti di ieri, per Dio, non 
d’un secolo fa! e poi condannate preventivamente  ajla 
morte 400,000 austriaci, pel solo delitto di obbedienza 
al loro sovrano, che loro impone di occuparci la 
Venezia ?!... 

E per eseguire questa inesorabile sentenza, condannate 
al macello altrettante. migliaia dei cito del. fratelli 
vostri? 1... 

Che cosa sono queste guerre, se non la necessità ine- 
vitabile del tempo, che non è ancora tanto maturo da 
risparmiarcele, col di persuasi i.sovrani del diritto 
delle nazioni? !..... 

E se il tempo non ha maturato ancora questo è sacro- 
santo legittimo diritto di natura, avete la bambinaggine 
di credere che abbia invece maturata di tanto l'umanità, 
da non presentarvi più delitti, gi quali sia applicabile 
l'estrema pena?!..... 

Oh poeti guastamestieri ! ! 

Le splendide teorie umanitarie, son belle e buone ‘a 
recitarle da una cattedra universitaria —— ma aspettate 
almeno che le vostre lezioni sieno intese dal. popolo, 
aspettate che 1 vostri allievi, fatti apostoli delle vostre 
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dottrine, corrano ad inocularle nella coscienza dei feroci 
complici dei Gravina, dei Sachitiello, dei Masino, dei 
Serravalle, dei Ruffo, dei La Gala — Aspettate che - 
l'educazione di tutti gli Stati, da ieri tolti alla corruzione 
di melvagi governi, vi assicuri che ormai sono giunti 
a tal livello di civiltà, di moralità, che non s’odano più 
le stragi che metton ribrezzo all’anima, perpetrate da 
bruti che scannano cogli amuleti della Vergine indosso, 
‘e cogli anelli in dito benedetti del Papa. 
To sono abolizionista nell'anima — Tutto ciò che è 
progresso, perfezione dell’umanità, è dovere d’ogni cuore 
onesto seguirlo — Ma ogni. cosa deve andare a gradi, 
ogni nuova applicazione vuole apparecchiato il terreno 
— Fabbricate una volta senza prima aver apparecchiata 
l’armatura, e fabbricherete sull’aria — L’armatura del- 
l'abolizione della pena di morte, è l'educazione e il la- 
voro — Pensate a questo ch'è il sodo — il resto è 
pazzia — è un mettere il carro avanti i bovi. 

Nel secolo in cui montarono il palco Tazzoli, Speri, 


Calvi, Dottesio, Montanari, Poma, Orsini per santo fana- 


tismo di patria, non è permesso lasciar il capo sul collo 
al consorti dei Gravina e La Gala — Gridate a gran 
voce che prima si elevino dei monumenti a quei nomi 
che, nel delirio di patria, son morti colla fede di Cristo, 
e dal sasso di quei monumenti gridate-al mondo = sia 
abolita la pena di morte pei delitti politici = ma non 
abolitela pei briganti, non abolitela pei parricidi, fino a 
che l'educazione e il lavoro non v'abbia moralizzato il 
senso del popolo. 


Nè fate di Dio la vostra marionetta, per giuocarvelo: 
a comodo delle argomentazioni vostre — Sa Dio quanti 
di voi, che attingeste ai testi divini le sentenze per 
stigmatizzare la pena di morte, son atei che non les 
nè a Dio, nè a Satana. 

Ma se vi piace in pro vostro giuocar anche Dio, ebbene. 
io vi dirò con Dio, ch’egli è il primo istitutore della 
pena di morte — E se volete favola il diluvio, con cuì 
punì l'umanità superba che voleva elevarsi a Lui: se- 
volete favola la Pentapoli, arsa per delitti che dell’ex- 
regno del borbone avean fatto una nuova Gomorra;. 
guardate al Cristo che da Dio è condannato al patibolo, 
perchè il supplizio della divinità scontasse le pesi dell’u-. 

manità e la redimesse. 

Tutto ciò per opporre frasi a frasi, parolone a parolone. 

Ma il sodo della questione è questa = della op- 
poriunità = 
“  Quantunque questo stadio non si voglia accettare da- 
taluno, pure è un fatto che bisogna attraversarlo. 

E se sentiamo la perfezione progrediente di forme- 
governative, che termineranno un giorno a quella che- 
distrugge gli interessi della casta, ma oggi intanto è- 
mestieri subire la monarchia, così sentiamo che arri- 
veremo anche all’abolizione della pena di morte, ma oggi: 
intanto è midi che la forca stia su. 

Grazie mille! il primo. diritto è quello che ho io di: 
viver tranquillo. 

E voi, invece di pensare alla tranquillità dell’onesto- 


cittadino, pensate al di lui assassino? LÀ, sei Ma grazie 
tante! - 
Volete voi, che alla usa sostituiamo p.ti vendor della 
strada? Volete voi, che il pugnale guizzi nel pugno del- 
l’irritato padre di famiglia, per punire L'ansaRaio del 
figlio suo? A 
Son questioni di dettaglio queste — non sono ) principii. 
Ma queste questioni di dettaglio sono tante, gue ac- 
‘cumulate costituiscono un’ principio. 
No perdio — no perdio — Non abolite la pena — 
Abolite il delitto. | 
Pensate che la grande Rivoluzione fianco, di cui 
‘ogni minuto vi fate gli apologisti, ha inventata la Ghi- 
gliottina! Rinnegate la Rivoluzione ! 
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Stetti in forse sullo stampare quest’Inno appunte per 
la passione che lo inspirò — Ma è d’un Veneto, e mi 
decisi a pubblicarlo per mostrar una volta di più che 
non sono i municipali soli che spasimino di dolore per 
le ingiustizie che si scagliarono su queste contrade. 


LA PASSIONE 


Sull’Enmo dello stesso nome del Manzoni. 


-0 tementi dell'Era ventura 
Cheti e gravi a Firenze moviamo : 
Come gente che sconta ad usura 
Quella fede cne in altri posò : 
Non s’aspetti che un nuovo richiamo 
« Di vittoria ci porga la chioma » 
Ogni speme è distrutta di Roma 
Da quel dì che a Firenze s’andò. 


Cessin gli Inni e i misteri beati 
Che plaudiro all’insigne contratto : 
Che sul sangue di inermi scannati 
Propinarono a chi li ferì : 
« Viva, viva l'altissimo fatto !..... ) 
Han gridato di là dal Ticino : 
— De fratelli! vha sangue in Torino !... — 


Di chi parli, o progenie di Giuda? — 
Che pretendi dinanzi all’Eterno - 
Insultar questa povera e nuda 
Terra priva di fonte vital? 
Questi prodi pasciuti di scherno 
Si copriron la faccia di un velo, 

- Aspettando vendetta dal Cielo 

- Del lanciato lor colpo mortal ! 


Quivi i giusti che i vili han trafitto, 
Ma senz’armi, ma senza tenzone : © 
Cui l’odiare fu grave delitto 
Chi su Italia tant’onta versò | 
Chi col vanto di nuovo Giasone 
Seppe d’oro strappar più d'un vello, 
E cangiato l’erario in B..... 
L’appigionasi a’ scrigni lasciò. 

Quei che siede su i cerchi divini, 

Che patir vide il proprio figliolo, 
Ben ei sa che fra noi Subalpini 
Ella è usanza soffrire e tacer! 

Che se l’onte s’aggiungono al duolo, 
Se l’insulto villano si mesce, 

Oh dal petto profondo allor n’esce 
Quel ruggito che annunzia il cader. 


La mentita a promesse trascorse, 
L'abbandono il Piemonte sostenne : 
E perchè sol la guancia non porse 
A chi volle il suo seno squarciar ; 
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Tutta un tratto diran ch’ei divenne 
Dell’Italia — oh calunnia! — omicida ? 
Sediziose diranno le grida 

Di chi sente il suo sangue versar? . 


Vitupero ! uno stuol di beffardi 

Baldo insulta con perfidi scritti, 
E fremendo si gettan gli sguardi 
U’ scherzando ci irride il buffon : 
E più d’uno sorride ai delitti 
Che fur causa di tanto dolore, 

E il sospir del fratello che muore 
Copre il lazzo con lepido suon! 


Ma chi furo, deh dite! que’ rei 
Che fur vittime a tanto disdegno : 
Forse ei voller, Enceladi o Antei 
A voi, Giovi, furare l’Imper? 
Ah chi vuole d’Italia il gran Regno, 
No, non sogna ricchezze o comando : 
Non conosce altra gloria che il brando, 
| Libertade è suo solo pensier! 


Ei la rabbia sfidò dei potenti, 
Ei represse la strania baldanza, 
Ei suonar fe’ di nobili accenti 
Fin le sale di perfidi Re! 
Vinto, ai vinti profferse la stanza, 
E, non ricco, il suo desco divise : 
E alla stella d’Italia ognor fise 
Le pupille, sol tacque di sè. 
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Ed Or, stione sul letto nefande 


I 


ita 


Posa, ahimè, le squarciate sue membra , 
AI Signore le braccia levando 

Prega ancora per l’Italo suol. 

Vinto egli è, ma pur vinto non sembra 
Nè vendetta il suo volto minaccia — 
Egli attende che il tempo si faccia 

Che giustizia sia resa al suo duol. 


gran Padre che muto ti stai 


Là di Santena in mezzo ai cipressi, 


Deh tu fa che non torni più mai 
Simil gente a regnare fra noi ! 
Il tornar di sì barbari eccessi 

Di discordie sarebbe cagione: 
Nè tu, Padre dell’Itala unione 
No, la morte soffrire non puoi. 


tu, Italia, che immota vedevi 

Questi figli morire sgozzati, 

Tu che fredda mirar non dovevi 

Tanto sangue versato sul Po: 

Deh fa almeno che V’ire, i latrati 

Presto copra de l’Adria ’l ruggito ; 

Sol quel dì che quel grido fia udito 

Potran dir che il Piemonte obbliò ! 3 


Sappi a dl » 
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Il 30 dicembre pubblicai nella Gazzetta del Popolo 
quest'articolo sull’Enciclica papale — Guardate la lettera 
che mi manda su quello un sacerdote! 

Cominciamo dall’articolo. 


ORAZION FUNEBRE 


‘Perchè nulla mancasse agli splendidi funerali del 1864, 
è venuta dietro al Trattato l’Enciclica dell’Angelico, con 
cui l’Italia deve cercare di conciliarsi, secondo le inten- 
zioni dei politici-teologizzanti. 

Colla Corte di Roma non sono possibili conciliazioni. 

Leggete questo audacissimo programma di un Papa 
che regna nel secolo della libertà e della luce, e diteci 
‘se ancora si possano nudrir illusioni, sulla possibilità di 
sposare al papato la libertà. 
Chi vuole convertir in sciarada il dogma del Conte 
Cavour, è chiaro che non avrebbe la forza di svilup- 
parlo, come quella mente gigante doveva intenderlo. 

La Chiesa libera in libero Stato, è la distruzione del 
papato. 

Gittate il papato quale è nell'atmosfera della libertà, 
e la luce che lo avvilupperà, mostrerà nella sua nudità 
turpitudini tali, che il giorno in cui la Chiesa sarà li. 
bera veramente in libero Stato, cadranno tutte le fur- 
fanterie onde i falsi apostoli l’hamno finora larvata. 

Eppure i penultimi eredi del Conte Cavour, i diplo- 
matici che hanno sognato un secondo Plombières, non 
hanno avuto onta di rinfrescare i diritti della” Corte 
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romana, abdicando ai diritti della Nazione, e ci costrin- 
sero ad accettare un patto; 'che ci obbliga a difendere 
contro i petti degli stessi figli nostri, la negazione as- 
soluta di Dio, la Corte di Roma, che fra gli ori e le 
pompe ostenta di 1ap,resentare l'umiltà della stalla di 
Betlemme | 

Ci ha fatto stupire lo stupore di egregi pubblicisti , 
che consumarono il loro cerve:lo e il loro tempo, a stigma- 
tizzare questa logica inesoratile della Corte romana. è 

Ecchè ? In Franci», e sovra un giornale liberale come 
lo Siéele, dobbiamo leggere le meraviglie per queste 
pretensioni pontificali ? 1... | 

Sint ut sunt aut non sinti 

Ammettete la discussione, e il papato è spento. 

Ammette e il libero esame, e la benda che copre se- 
coli di nefandure, è squarciata. 

Lasciate che al Vaticano s’approssimi un becco di gaz, 
e il Iezzo che si spalancherà agli occhi dell’umanità dal 
solo sarcofago di Alessandro Borgia, infallibile come tutti 
gli antecessori e successori suoi, basterà a fare inorridire 
il mondo, d’aver piegato il collo a tanta colpa. | 

No, non potete discutere, non potete esaminare, non 
potete dubitare. 

La pietra angolare su cui basa il papato, ha sculto 
sul suo piedistallo, la fatale parola INFALLIBILE. 

Ed ogni pretesa di discussione per parte di noi che 
siam fallibili, è eresia. 

Bisogna credere senza orecchie e senza occhi — bi- 
Sogna sopprimere il pensiero, dinanzi al trono augusto 


del vicario di Cristo — Bisogna dinanzi al rappresen- 
tante di Dio sconfessare i doni eccelsi di Dio, la libertà 
del pensiero, la ragione, che sola distingue la nostra 
dalla famiglia dei bruti. 

Pensate ? !... Siete eresiarca. 

Volete giudicare che un delitto commesso da voi, sia 
egualmente delitto quand'è commesso dagli unti del Si- 
gnore ? Siete eresiarca. 

e Volete che Cesare abbia dino di sottrarre i suoi. 
popoli alle tanaglie, alla corda; all’aculeo, al cavalletto 


dell’inquisizione? — Siete eresiarca. 
Il Papa è sopra tutti — Il Papa non conosce nè prin- 
cipio, nè fine — Il tempo è nulla — Il tempo porti 


quanta luce desidera, la scienza sfugga alle  strettoie 
del papato, e congiunga gli Oceani colla scintilla, che 
ricambia fra i due poli il pensiero dell’umanità — Tutto 


è nulla — Il papato resta sempre infallibile, e come 
condannava Galileo, condanna oggi il vapore, l’elettrico, 
il sole — Condanna tutto, fuor delle tenebre. 


Egli è il dominatore dell’ignoranza, egli tiene in mano 
la chiave con cui chiude. i secreti dello scibile umano, 
egli ha dispensato ai cardinali, convertiti. in cherubini, 
la spada di fuoco perchè veglino all’Eden, onde l’uomo 
che ha mangiato all’albero della scienza, non rientri più 
nel paradiso +— Quanto è sapienza, quanto è riflesso 
della divinità, tutto alle gemonie ‘— Così vuole l’infalli- 
bilità del Papa. 

Al tramonto del 4864, ecco i termini di conciliazione 
che v'intima la chiesa — Indietro fino ai. torbidi. del 
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medio evo — Litio a Cavour — eo a Ci 
priano La Gala! Cui | 

Avete fatto bene a salvarlo — fn un ici ‘del 
papato — Ci sarebbe altrimenti piombato sul capo una 
millesima scomunica ! 

Ora provvedete a che la santa colomba spicchi il Volo 
dalla sua gabbia, e torni in onor del papato -a mozzar 
il capo di quelche nostro soldato, ed a nutrirsi delle 
carni di qualche nuovo ricattato. n 

Questa è la vera via per la quale possiamo lives 
alla giustizia dell’infallibile, e con tali pegni chissà! di- 
venteremo degni di ribaciar la pantofola all’Angelico! 

Il primo capo dei nostri bersaglieri, che in onor del 
Papato venisse mozzato da Cipriano La Gala, il quale 
presto troverà la strada di Cenatiempo e del Barone 
Cosenza, lo manderemo in dono a quel ministero , che- 
promise salva la vita di quella belva. 


€. P. 


- SED - i 
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Ora eccovi la lettera del sacerdote — È una mosca 
bianca ! . oa | da 


“Bio Go P., 


Mi sono piaciuti i tre lunghi articoli con cui la Gaz- 
zelta di Torino ha vittoriosamente combattuto l’Enciclica; 
ma io m’aspettava con ansietà che la vostra penna di 
fuoco, scolpisse sulla fronte dell’Antonelli (principale au- 
tore di essa e di tutte le balordaggini che da più anni 
sono messe fuori col titolo P. P. IX) il Mane, Thecel, 
Phares. E nel numero di quest'oggi l’avete fatto, e fatto 
bene. Avele imitato la franchezza con cui sono in essa 
Enciclica invocati e sostenuti, a questi giorni! i diritti 
di chiamare gl’imperatori (risum. teneatis ?) ad audien- 
dum verbum, e di condannarli a fare tre giorni d’anti- 
camera, spogli delle imperiali divise, e scalzi nel cuor 
dell’inverno. La volontà adunque di tornare alla tortura 
ed ai roghi v è tutta in quel monsignorini, i quali, 
sempre della natura delle tigri, e stretti ormai in gab- 
bia di ferro, nn potendo più altro, mostrano e digri- 
gnano 1 denti per eccitare in noi il riso. Se gli scrit- 
tori di Francia, Spagna, e Germania, fossero come voi 
coraggiosi e liberi di dire la verità colla logica dei fatti, 
le altre Nazioni aspirerebbero al pari di noi, di veder 
recato l’ultimo colpo di scure alla radice di quell’albero 
che } Alfieri chiama = putrido annoso tronco cui si 
appoggia fraude — Ed a ragione: chè la camarilla ro- 
mana fu sempre ed è di quella schiatta iniqua, che 
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dannava alla croce colui che predicò e sostenne l’ugua- 
glianza fra gli uomini, e stimatizzò gli. arbitrii, i pri- 
vilegi e le prepotenze delle caste oziose ed inutili. Ed 
ora tanto più la si arrabatta, perchè vede che il mondo 
va aprendo gli occhi, e che non è lontano il tempo in 
cui anche dal basso popolo sarà fatto un serio con- 
fronto, tra la dottrina del Vangelo che è luce e verità, 
c quella dei farisei che è inganno e tenebre; tra la po- 
vertà, l’umiltà e la carità cosmopolita del Nazareno, e 
la smodata ricchezza, la superbia e la ferocia dei chier- 
cuti Epuloni. Quindi un grido universale. dirà: — sono 
fuori di strada; sono seguaci di Mammova e non del 
Cristo ; sia tolto ogni potere agli astuti, che della reli- 
gione si son fatto sgabello per rapire lo scettro a Ce- 
sare, porsi sotto i piedi il mondo, ed emulare i Cali- 
gola, superare i Neroni = È cadranno: cadranno per 
disposizione providenziale che farà, non sia più a lungo 
brultata da essi e compromessa la religione del Van- 
gelo : cadranno per quella. forza operosa ed irresistibile 
che le ‘menzogne rivela, ed i falsi. trovati. riduce al 
nulla: cadranno come caddero. quelli che dietro Je 
misteriose cortine, davano in Delfo i mentiti ed arcani 
responsi : cadranno, perchè hanno travisato tutto ciò che 
Vi era di semplice, di bello, di buono, di santo nel- 
lEvangelo, per sostituirvi a scopo mondano i loro ri- 
trovali, con cui speravano ridurre gli uomini alla con- 
dizione di automi che indefessamente lavorassero, cieca- 
mente obbedissero, e fossero perpetui schiavi, intenti a 
procacciar loro, ed a loro unicamente, tutti i commodi 
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della vita. All’ inevitabile caduta del temporale avrei 
adunque voluto che tirasse la conclusione del bellissimo 
vostro. articolo; chè quello è il segno a cui debbono 
essere rivolti i nostri colpi ; esso. è la negazione d’Italia; 
ma l’Italia è, e vuol essere; dunque giù il temporale, 
e con esso ogni avanzo di medio evo. 

E sia mio Reverendo Amico! Giù il Temporale dal 
Trono, com'è giù dalla coscienza di tutti 1 credenti in 
Cristo | 


Valigietta Aletoscopica. 


Torino non vuol vincere, vuol aver ragione. 

‘ A Torino nulla importa che la Capitale sia qui o Jà, 
dal momento che in definitiva già la Capitale doveva 
esser Roma — Torino voleva giustizia e null'altro — 
Ora la giustizia l’ebbe. 

La Commissione d’inchiesta, che non è un tribunale 
che giudichi, ma un’eletta di rappresentanti delegati dal 
Parlamento a raccogliere e riferire i fatti, ha constatato 
« che. Torino non ha provocata la sanguinosa repres- 
sione; che le altre provincie d’Italia furono ingannate 
con false notizie sull’indole del moto di. Torino; che 
mancò nelle date provvidenze ogni ordine ed unità di 
comando; che nel governo vi fu imprevidenza e im- 
perizia. » 

Scusate s'è poco! — 

Dinanzi alla conclusione di tale ‘relazione, Torino 
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appieno giustificata, non ha bisogno d'altro. — Qua- 
lunque sia il voto delle Camere, qualunque sia l'accordo 
degli amici dei caduti, | fatti restano, € i sati: non 
cambiano. | | 

Se io fossi deputato piemontese mi asterrei dal prender 
la parola in tale discussione, 


La procura di Stato nelle provincie venete s'è beccati 
it ultimi numeri di questa mia Cronaca, per decidere 
è possa o non possa entrare — È la libertà di stampa, 
che gridano che si gode nell'impero austriaco ? !... Oh 
non ci vanno quasi tutti gli altri giornali italiani? Che 
vogliano pensarci prima, perchè nella mia Cronaca dico 
che l’Austria bisogna che se ne vada ?!... Mi pare che 
questa sia una novità che si trova ripetuta in tutti i 
giornali! Vogliono che facciamo la pace, e che diven- 
tiamo alleati dell'Austria ? ?... Se ne vadano — E quando 
Venezia tornerà di chi è (perchè bisogna* che si per- 
suadano che Venezia è Italia non Austria) quando Venezia 
tornerà all'Italia, mi offro a S. M., Vittorio. Emanuele 
come ambasciatore presso S. M. Francesco Giuseppe, e 
vedrà che affaroni faremo! Trattati di commercio, trattati 
di guerra, se vorrà, contro il turco e contro il papa, 
appoggi morali a uso inglese per tutti gli imbrogli del 
genere dello Sleswigh-Holstein, insomma saremo pelle e 
camicia, 

Ma se ne vada prima — Faccia come Iohn Bull nelle 
isole Ionie — come la regina Isabella a S. Domingo — 
come noi. a Nizza e Chambéry —. Già tant’e tanto a 
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questa bisogna. arrivarci, o per amore o per forza — 
Non è mo” più economico ed umanitario far fagotto colle 
‘buone, anzichè farsi cacciare traverso un oceano di sangue, 
e miliardi d’oro ? 1... | 

Mah! c’è il decoro dell’imperatore! t!... È il decoro 
di S. M. I. R. A. costa duecento mila vite di innocenti 
austriaci e italiani, e mille milioni da cavar dalle tasche 
delle pecore che han nome contribuenti? } 

È un decoro un po’ caretto, via confessiamolo ! 


Guglielmo Tell, mercoledì, sera si presentò dinanzi 
al pubblico del Teatro Regio, e vi fu salutato come me- 
ritava lo strenuo combattente delle elvetiche libertà 4— 

Io non vi so ben dire, se quella plejade di affascinanti 
bellezze, che sfavillavano fiamme dagli occhi, dardi lu- 
centi dalle ricche lor gemme, e desiderit certo non tutti 
casti e santi dai nudi e palpitanti alabastri, gioissero e 
trepidassero proprio per l’ansia di veder frante le catene 
del tiranno d’Altorf, e sventolare il vessillo dell’Elvetica 
libertà. 

Ma questo so, che il Teatro era quella sera una vera 
stupenda regia di Bellezza e d'Amore, e che le me- 
lodie del Cigno di Pesaro non potevano, malgrado l’ancor 
malferma salute del tenore, venir. più stupendamente 
interpretate dalle armoniose corde del Tenore e del Basso. 

Il Guglielmo Tell è proprio uno spettacolo da festa! 

Peccato che un passo a due, abbia forse sconcertate 
Je fibbre di qualche cuore amoroso! 





PLINIO ARCAS, Direttore. Frane. Falchero, Gerente. 





Stamp. della Gazzetta del Popolo, via S. Agostino, N. 3. 





(SN. 4 - Tomo HI - Torino 22 Gennaio 18656) 





LALETOSCOPIO | 
CRONACA SETTIMANALE gar 


ea 





L' Inchiesta e YItalia. 


Non ci facciamo illusioni. 

La fase ultima che stiamo per traversare è terribile, 

Se la carità di patria fosse la vera religione di quanti, 
coniro ogni loro speranza, viddero, in rapidissimo volger 
di tempo, sorger dal sepolcro questa povera morta dei 
Secoli, non avremmo il cuore rotto dai trasalti dello 
spavento. 

Ma non cambia la realtà delle cose col dissimularcele. 

V'è una grande associazione di gente (troppo grande 
fatalmente), che ha dimenticata l’Italia, ed ha anteposti 
agli interessi di questa, o le proprie ambizioni, o gli 
interessi proprii — L’Zo sì è sostituito alla patria. 

Un atto che ormai è diventato legge della nazione, 
è che prima, di diventar legge, venne liberamente, am- 
Piamente, e dignitosamente discusso. pegli uomini e pei 
Modi coi quali venne condotto, ha scatenato una tem- 
e di passioni, che dominano ancora le fibre degli 
offesi. 


Quei modi e quegli uomini andavano esaminati e 
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giudicati, perchè l’Italia sapesse al vero, se l'ira in nòi 
era stata giusta, o interessata, municipale, o italiana. 

Ogni altro tribunale, che non fosse stato l'emanazione 
della rappresentanza nazionale, sarebbe stato troppo 
angusto di confini, per giudicare di offese recate non 
ad individui, ma alla nazione. 

La nazione delegò i suoi giudici. 

La Commissione d’inchiesta ha riferito i fatti assunti 
— Corollario di quei fatti, emerge che nei governanti 
mancarono tutti gli elementi, che in uomini di governo 
costituiscon delitto il difetto — Non pacata serenità di 
mente con cui siasi provveduto ad unità di comando, 
‘imprevidenza ed imperizia , falsità di notizie spacciate 
sull’indole dei moti di Torino. pe 

Tali le risultanze dei fatti! | 

Torino dunque è appieno giustificata, e qualunque 
sia il voto della Camera, sulle conclusioni della Commis- 
sione, 1 fatti resteranno. 

Siamo ora di fronte a questa terribile Corte d’Assisie. 

I ministri caduti aspettano la sentenza. 

Ma furiosi di prevenire un giudizio, che, confermando 
le conclusioni della Commissione, li renda impossibili 
. per sempre a rinnovare la disorganizzazione generale 
del paese, si apparecchiano ad una lotta corpo a corpo, 
poco curandosi che campo della contesa essendo il petto 
della madre, ne resti questa insanguinata e pesta. 

Eppure il diritto della difesa è sacro, e non si può 
interdirlo a nessun accusato ! I ori 

Chi è che, leggendo la relazione di quei fatti, non 
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senta moversi ad ira, per la iniquità dei. giudizii. che 
la calunnia ha scagliati sopra Torino? Chi è che garan: 
tisce che la Catori ponderata quella relazione, non sia 
più severa ancora delle miti conclusioni della Com- 
missione? | 

A noi pare che nei momenti solenni, in cui si pre- 
sentono sicuri indizii di nuovi danni alla patria, debba 
essere un sacrosanto dovere l’abnegazione in tutti, obbligo 
in tutti la virtù del sacrifizio. 

Se gli amici dei caduti s1 levan con loro a contrastare 
la soddisfazione, che la inchiesta ha data alla calunniata 
Torino, non possono essere così ingenui dal credere, che, 
quanti sono rappresentanti di questo vecchio Piemonte, 
non si levino a rivendicare, con furor di passione, la 
giustizia a cui Torino ha diritto, e che le si vorrebbe 
strappare. 

Il Parlamento può dare il segnale allo scatenamento 
di tali convulsioni, che tutta l’Italia. abbia a risentirne 
la scossa, e patirne gli effetti. 

Mai come oggi, checchè ne pensino o sperino, e da 
una parte e dall’altra, fummo più prossimi a dare inve- 
recondo spettacolo di quei cittadini deliri, che in 
un’epoca fatale han fatto a brani questa antica madre, 
dalla moderata ed ardita sapienza del troppe presto scom- 
parso Conte Cavour, raccolte, riunita, e cementata a unità. 

Se la responsabilità cadesse sopra soli individui, noi 
diremmo agli onorevoli di Piazza Carignano = scapric- 
ciatevi, bestemmiatevi, ed ammazzatevi = Ma la re- 
Sponsabilità si farà pesar sull'Italia, e qui, dove l’Italia 
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fu fatta, non dobbiamo permettere che s° apra una ‘tenzone 
che minacci disfarla. 

Noi chiediamo ai caduti e agli amici lodo un grande 
atto di abnegazione per amore, per carità della patrià ! 

Noi chiediamo loro che rinuncino alla difesa. 

Chiediamo poi ai deputati subalpini, di non dimen- 
ticare qual fu la costante loro missione nei 12 anni, che 
alla loro custodia fu commessa la bandiera d’Italia — 
Pensarono all’Italia, non al Piemonte. 

Ebbene; quell’Italia per cui stettero 12 anni lottando, 
è fatta — Or ch'è fatta, si ricordino d’essere deputati 
italiani, non piemontesi — e rinuncino alla parola su 
questo atto d’accusa, contro gli uomini che, per imperizia 
e imprevidenza, hanno provocato sciagure , sulle quali 
è tempo di cessare dall’intinger la penna, per perpetuare 
le discordie, e le passioni. 

I deputati del Piemonte rinuncino a chiamare vendetta. 

Gli imprevidenti e imperiti rmuncino a pretendere che 
Torino, i cuì lutti non si possono cancellare, sia privata 
fin anco della mite soddisfazione, che loro diede la 
scrupolosa imparzialità d’una Commissione, composta 
di membri per ogni riguardo irrefragabili. 

Lascino muto di passioni il Parlamento, lo lascino muto 
di recriminazioni, di difese, e di accuse — lascino che i suoì 
membri votino colla sola voce della propria coscienza. 

Torino, che ha dignitosamente assistito alla votazione 
che l’ha spodestata della provvisorietà della sede gover- 
nativa, Torino attenderà dignitosamente il giudizio, che, 
sui fatti riferiti dall’inchiesta, darà il Parlamento. 
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E qualunque sia il suo verdetto, TORINO STARÀ 
COLL’ITALIA ! Di ciò ne sieno persuasi tutti, tanto gli 
antichi, come i nuovi calunniatori. 

Chiunque esiti di far sacrificio dei proprii affetti snl- 

l’altar della patria, rinunci al battesimo di rappresen- 
tante d’Italia — La patria vive del sacrificio dei pro- 
prii figli, e misconosce la madre chi non trovi lieve 
ogni peso che la sua salute gl’imponga. 
. La votazione del Parlamento davanti al sacrificio d’abne- 
gazione d’ambe le parti ne ritrarrà solennità maggiore 
— Sorpasserà il verdetto le conclusioni della Commis- 
sione ? | 

L’Italia avrà argomento nuovo a convincersi della 
calunnia che s'è architettata ai danni di questa patrio- 
lica città, 

Sarà il verdetto più mite? | 

L’ Italia avrà argomento nuovo, a. convincersi che 
Torino, rinunciando a passionate discussioni, avrà ‘con- 
tribuito a render men grave il giudizio, e la stessa 
città che ha patite le offese. sarà soddisfatta del voto, 
perchè saprà indovinare che la mitezza non sarebbe che 
un ricambio di generosità alla rinuncia della difesa. 

In questa questione insomma, piucchè la politica, sono 
in causa le passioni. 

Le passioni chiudono pur troppo sventure — Ed è 
sulla patria che, scoppiate, ripiomberebbero. 

Non facciamo questione di diritti. du 
° Facciamo un appello all'amore, alla carità della patria. 

c. P. 
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Valigietta Aletoscopica. 


Ii governo ha ridotta Ja somma dei sussidii che si 
elargivano alla emigrazione — Ha fatto benissimo, perchè 
era una cosa incomprensibile, come l’emigrazione italiana 
«che per 412 anni fu sussidiata dal. piccolo Piemonte, 
avesse potuto esser saviamente soccorsa colle 480,000 
lire assegnatele, ed ora che tutta l’Italia è libera, e non 
abbiamo emigrati che di due sole provincie — Venezia 
«e Roma — si dovessero spendere 3 milioni, e non 
-. bastassero. 

“ Ma bisognava che la Commissione, destinata ad asse- 
gnare questi sussidii, si regolasse con criterii ragionevoli, 
‘spostandosi anche, se occorreva, da certe norme stretta- 
mente prescritte, per far ragionare più il cuore che 
ogni altro riflesso — Questa è una questione di carità 
| più che altro — carità che non umilia, perchè si tratta 
di soccorrere sventure patrie — Fummo per molti 
‘mesi soccorsi anche noi — non c'è da vergognarsene 
punto. 

Ma vi riferisco due casi, sperando che sieno ì soli, 
‘e prego la Commissione d’affrettarsi a portarvi rimedio. 

- Vi era fra i sussidiati un povero vecchio di 73 anni, 
che non avea altro per vivere che i 20 soldi del sus- 
sidio — Quei 20 soldi, ch’erano pure una meschinità, 
e che si poteva portarglieli almeno a 30, gli vennero 
invece tolui del tutto — Perchè?... Egli avea pur pre- 
ssentato le sue carte, dove mostrava ch’era veneto, che 
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non potea far ritorno senza pericoli a casa, ch’era im- 
potente per età a qualsiasi lavoro, che null’ ed possedea 
che quei miserabili 20 soldi. + 

Ma finchè state lì a studiare le regolarità per queste 
faccende, quel povero diavolo muore di fame — E sarebbe 
morto, se la carità di qualrhe cuore non- fosse. venuta 
pel momento in suo aiuto — Quel vecchio è Domenico: 
Bedolo — Il certificato, che prova la sua condizione, 
l’ho firmato anch'io che lo conosco moltissimo. — Da 
un mese e più questo infelice è costretto a elemosinare 
Il tozzo di pane, perchè si cerca di qua e di là come, 
perchè, dove, sieno le sue carte, e si sfoderano tutti i 
se, e quando, e chi, e quanto, e tutto il dizionario delle 
‘particelle dubitative. 

Fate presto perdio, che, finchè voi mangiate. senza 
pensieri, questo povero diavolo combatte Pacqua col pa | 

L'allro caso è questo. CA 

Carolina Zagnoni è madre del povero dearte Augusto 
Zagnoni, morto nell’abbandono ‘e nella miseria ‘or: fa 
qualche anno -— E qui mi sia lecito dir qualche parola 
al partito d’azione. 

Hanno sfruttato l’eletto ingegno di quel mio. povero 
amico, fino alle midolle — L’han fatto lavorare come 
un-cane — L’han fatto morire, forse, per l’angustia 
del lavoro, e la miseria della retribuzione — A Genova 
andai a trovarlo, ,quando scriveva l’Italia e Popolo — 
Viveva in una cameruccia dove non si potea star ritti 
— Ammalò, e lo lasciarono andare all’ ospitale mn. 
Lorenzo Valerio ed io, non fossimo corsi in suo aiuto, 
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sarebbe morto, abbandonato da tutti, fra la fame ed il 
freddo — L’abbiamo sovvenuto. secondo le nostre forze, 
che allora non ci permetteano gran che — Era in un 
campo politico diverso dal mio, ma era‘una perla di 
cuore, un’anima soave, una convinzione profonda  — 
Egli rispettava la mia fede, io la sua — E le lettere, 
che io conservo, sono le più preziose testimonianze della 
purezza della sua indole. 

Morì sul Lago Maggiore lasciando nel pianto e nella 
miseria la vecchia sua madre settuagenaria, cui, il solo 
delitto d’aver avuto tal figlio, basta a interdirle il ritorno 
nella nativa sua Mantova. 

Era soccorsa con 30 soldi al giorno dal governo — 
Ma affranta per età, per la malferma salute, e pel 
dolore acuto della perdita del suo Augusto, che le sta 
«come strale nell’anima, e donna, avea bisogno di un 
| più largo provento per far fronte ai puri bisogni della 

vita. 

Si pensò di farle un assegnamento privato per colletta 
d’amici del suo povero figliuolo. 

Lo credereste |? 

Gente, che firmò per 60 franchi all’anno, ebbe coraggio 
di rifiutarle alla scadenza questa meschinità — Amici 
d’Augusto che lavorarono con lui, che firmarono per 
soli 20 franchi all'anno, ebbero il coraggio, alla seconda 
scadenza di dir = basta = a questa povera vecchia. 

Tra costoro vi sono uomini diventati ricchissimi, e 
rifiutarono 60 franchi a questa infelice !!... 

Signori! io non voglio porvi le manì in saccoccia, ma 
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permettetemi di mettervele sulla coscienza — Io, che 
non ero del partito del povero Augusto, ho firmato per 
questa disgraziata madre 400 lire, e dovessi levarmi la 
camicia, le pagherò sempre, come le ho sempre pagate. 
Ora che i sussidii son ridotti, i 30 soldi del governo 
le son stati falcidiati a 20 — È più che mai urgente 
venirle in soccorso, col sottoscrivere per una somma che 
riempia questo vuoto — Fatelo per onore del vostro 
partito. i 
Ma intanto la Commissione esamini, se sia giusto scegliere 
di queste impotenti miserie per far le economie — Le 
faccia sulla gioventù sana e forte, ma non con questi 
vecchi infelici — e se vuol le benedizioni d’una buona 
madre, ritornino all’antica misura dei 30 soldi. - 
Invece di affannarsi tanto alla soluzione del gran 
problema umanitario della pena di morte, lascino che 
1 compari dei La Gala vadano pur sulla forca, e si. af- 
frettino un po’ più a far che non muoiano di fame co- 
loro, che la patria ha obbligo sacrosanto di assistere. 
Mostriamolo in ciò il nostro cuore, è la nostra civiltà 
cristiana — La Società ci guadagnerà assai meglio che 
non abolendo la forca. 


Un po’ di pettegolezzo cittadino. 

L’ altro giorno un. Omnibus della Capitale rovesciò a 
terra il conte Biancoli, ch’ebbe a riportare delle leggiere 
Contusioni, e speriamo sinceramente vederlo presto ri- 
Stabilito, | 
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«Alcuni individui che conosceranno la civiltà.di nome, 
ma non la comprendono. certo, ne avrebbero tratto ar- 
gomento di tristissimo. gaudio. | ca cadi 

Non. sone. questi i modi, non sono queste le "a 
oneste, con cui si vendicano gli errori della politica — 
Per carità, le passioni da parte, che le passioni fan gli 
uomini tristi. 


.AI Teatro Regio mercoledì sera si dava il Boccanegra 
— Il Teatro era squallido — squallido per poco con- 
corso — che, del resto, in quei rari fiori che lo abbel- 
| livano, c'era quanto basta per compensare il difetto del 
nemero — Eppoi chi ci va ha sempre il suo perchè, 
e quelli che v' erano si.divertirono s’anche si rappre- 
sentava l’opera che, dopo il Guglielmo Tell, è difficile 
farci trangugiare a stomaco allegro. 

Ma oltre il Boccanegra , c’era la sotrée dancante dal-; 
l'ambasciatore di Francia, Mallaret, e ciò ha coninibaito 
a. vedovare il Regio di tutte le sue splendide gemme. 

Non potrebbero, questi signori ambasciatori, comin- 
ciare le loro feste a mezzanotte, invece che all’ ora in 
cui gli invitati devono andarci col boccone ancora nella 
strozza ? 

Domenica ventura potrò parlarvi dell’impressione che 
m’avrà prodotto il Giuramento, in cui canta quell’usi- 
gnuolo rossiniano della. Marchisio — Ci si fa sperare 
la Semiramide con tutte due le sorelle — Mai io Jo temo 
un Lil: desiderio. 
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. Dopole scosse subite da un tenero cuore, per la mala 
prova d’un certo passo a tre (che fra parentesi io bat- 
tezzai di passo a due, perchè il terzo era un maschio, 
e il genere mascolino mi dà sui nervi a vederlo ballare), 
quel passo non è più comparso — Ci abbiamo guada- 
gnato tutti, anche la tranquillità del fenero cuore. 


AI Balbo, Pinta produsse due chinesi che fanno me- 
raviglie spaventevoli — Fan volare i coltelli, configgen- 
doli in una tavola traverso il vano delle dita d’una 
mano, e passando sotto il mento d’ un impassibile cit- 
tadino di Pekino, che, sicuro del fatto suo, stà lì a quel 
complimento indifferente come una statua. 

Se il ministro Sella» sapesse configgere come quei Chi- 


nesi, i coltelli delle sue imposte,» senza ferire le tasche » 


dei contribuenti, sarebbe un grand’Uomo. 

Io farei ministro delle finanze il mio cittadino di Pe. 
kino. 

Bisogna tirar nelle vola, non nelle carni dei vivi. 

Bitogli trovar le fortune d’Italia nella fertilità del 
suo suolo, non nelle borse dei poveri diavoli. 





A. proposito del signor Sella, che, a quattr’occhi è un 
uomo di forme le più persuadenti, e che a parole vi am- 
mazza di cortesie, ma a fatti poi è anch'egli come il 
famoso vicerè dell’esaminerò, vedrò, farò quel che potro, 
pare che la lettera, che gli*ha scritto C. P. nella Gaz- 
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zetta del Popolo, non lo smova punto dal suo proposito 
di farci fumare da cani (41). * 

L'altra sera; in uno zigaro Cavour, ho trovato il ma- 
nico d’una scopa — Volea mandarglielo in una lettera, 
ma per non spendere nel imecole ho pensato di so- 
stituirgli queste quattro linee per stampa, sapendo che 
le legge. 

Mi faccia la gentilezza di far sorvegliare la fabbrica- 
zione, e di darci da fumar del tabacco,, e non dei ca- 
voli, o almeno a mandarmi a casa ogni settimana una 
cassetta di quei zigari che tiene per le occasioni so- 
lenni. 

Allora faremo la pace. 


L'altro giorno ero «sotto i portici che passavo in ri- 
vista le stupende incisioni nelle vetrine del Maggi — 
Vera un acquerello rappresentante |’ ultimo giorno di 
carnevale a Venezia — L'è una cosa da far piangere 
per un povero veneziano ! 

Veder quel gaudio, quel tripudio, quello schiamazzo 
che si sente, quella poesia locale, e pensare che, su quel 
teatro di tanta bellezza, si stende il drappo funerale del- 
l’Austria, la cappa di piombo dell’oppressione straniera !1.... 

Quando l’Austria si deciderà a conoscere il suo torto, 
di voler star là a marcio dispetto del diavolo e dei 


(1) Mentre sto scrivendo veggo ch’è uscito un Decreto su 
quest’argomento — Grazie — 
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santi? Quando l’Iralia si deciderà a esercitare. sia “suo 
diritto di prenderne possesso. ig 

Mentre ero lì che mi compiaceva a ‘trasportarmi colla 
fantasia su tempi perduti, e sovra le ali della speranza 


del futuro che accorcia tanto le strade, eccomi un im- 


portuno che viene a tormi da quelle beate illusioni...... | 

— Oh! signor Plinio, è stato all’esposizione di Borani ? 

— No, corpo della luna ! È adesso che me lo fate venire 
in mente, gli è un peccato gravissimo, persa voglio 
dirne iiialehe cosa sul giornale. 

— E a quella del Circolo degli Artisti, c'è andato? 

— 0h perdio! Nemmeno — (E mi grattai in testa 
proprio con dispiacere, perchè mi dicono che c’erano 
delle bellissime cosette). 

— Ma dunque non la fa mai niente lei ?1... 

— Bravo il merlo! Lavoro dall’alba alla notte, e trovo 
appena il tempo di respirare, e a lei pare che faccia 
niente ah ?1..... 

— Oh dica! E ha_visto la statua di Riberi ?... 

— No — dov'è? | 

— All'Università — Oh venga almeno a veder questà, 
giacchè vi siamo vicini. 

Per levarmi quella seccatura, passai il portico , ed 
entrai nel cortile dell’Università. 

A destra vidi la statua del Vella consacrata alla me- 
moria del professore Gallo, magnifica statua, che, nella 
Sua semplicità, vi parla subito al. cuore, e alla mente. 


Rimpetto a quella, a sinistra, vè Ja superba statua — 
del Riberi. 
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Sotto c’è scritto, ch'è uno professore di medicina e 
chirurgia. iù 

Se il piedistallo non lo fado la statua otMbBe 
esser quella di un cavaliere, di un commendatore, di 
un gran croce qualunque. 

È una statua, in cui l’artista ha fatto una magnifica 
toga, e le ha piantate sul petto tre decorazioni. 

Per indovinare proprio chi fosse l’originale, bisognava, 
nei bassorilievi, porvi tre morti — La regina madre, 
la regina giovane, e il duca di Genova, morti alla 
distanza di pochi giorni, per affermare, nel silenzio delle 
catacombe di Superga, la scienza delle mediche disci- 
pline ristorate dal professore Riberi. 

Et sic itur ad astra! Sf... 


E uscito un nuovo giornale ebdomadario — La Ca- 


ricatura — C'è il pepe e il sale a profusione. 
I due primi disegni sono del celebre Camillo — Il 


secondo, che rappresenta il nostro amicissimo ser Ubal- 
dino Peruzzi, è illustrato da Plinio Arcas, che ha por- 
tato anche nella caricatura il suo zampino — Ho già 
prenotate alla mia penna due altre biografie, quella del- 
l’onorevole conte Alfieri, e quella del commendatore Bona, 
direttore delle ferrovie meridionali. 

Non temano —. dirò la verità a tutti — Il programma 
del giornale = La Caricatura = ha scritto per epigrafe 
in testa al primo foglio = Tulti i cittadini sono eguali, 
innanzi alla caricatura = Amen. 





IL 

Il Passatempo (giornale) ha fatto tanto bene i i proprii 

affari, che nel nuovo anno ha aumentato il formato, 

migliorata la stampa, ed arricchita la sostanza — Quando 

si fanno di questi passi, il termometro non Tria —_ 

È segno che il favore aumenta — ed è meritato — E 
tornano inutili le raccomandazioni. 


Fra i nuovi giornali, che partoriscono al principiar 


dell’anno, è in gestazione = 7l Conte Cavour =. gior- 
nale che sarà diretto dal nostro amico. Felice Govean. 

Il Conte Cavour è una goletta , la cui sola bandiera 
vi è garanzia della sua buona costruzione —- Deve filar 
bene — Figuratevi poi con un pilota a bordo, come 
Govean ! 

A noi vecchi piroscafi non resta a far altri voti, che 
lo-schivare gli investimenti della nuova goletta. 

Per. conseguenza quando navigando nelle nostre acque, 
ce la vedremo passar vicino, isseremo la bandiera da 
festa, e fatto il saluto d’onore, le faremo largo facendo 
vot: sinceri perchè i venti le sien prosperi sempre. 

A proposito di questo nuovo giornale ne seppi una 
di curiosa, e non posso tenerla nello stomaco, perchè 
galantuomo come sono, non posso permettere che amici 


mal informati, abbiano potuto lasciarsi infinocchiare da 


storie così false. 

Mi han detto dunque, che quando Govean lasciò la 
Gazzetta del Popolo, vi fu chi diede * intendere che 
la causa ne fui io, che avrei fatto un 2 dicembre ‘per 
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metterlo fuori — Poter di. Dio! si poteva inventarla 
più grossa ?1... | 

Quando Govean mi pariecipò, ex novo, quella sua riso» 
luzione, il primo motto in me, fu uno scoppio di lagrime 
che mi ruppero dal cuore. 

Govean può dirlo. 

E se entrai poi nella Gazzetta fu per suo fraterno, 
cordiale consiglio — Fu, devo anzi dire, per sua cor- 
tese violenza. 

Quello dunque ch'io sono, come pubblicista, lo devo 
a Lui, perchè senza Lui non avrei avuto il coraggio 
di addossarmi questa penosa missione, che, se mi recò 
molti fiori, mi portò per altro in maggior copia le spine. 

Desidero che quegli amici, che allora si lasciarono 
infinocchiare una frottola di tal calibro, non se ne la- 
scino infinocchiar altre, perchè da una carota mal pian- 
tata possono nascere divisioni d’animo, che per me sa-' 
rebbero una vera sventura. 

To amo Govean come un mio fratello — Ebbi da 
lui conforti in fasi d’intimi dolori, che me lo resero 
caro, e prezioso. 

Niuno certo desidera più sinceramente di me di vederlo 
veleggiare, sulla sua nuova goletta, senza l’increspo della 
più leggiera aura contraria. 

Il paese-ha carestia di amici — lasciate dunque che 
tutti poniamo il cuore per esso, e ve lo poniamo con 
fraterno accordo pel bene della patria comune. 
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È uscito Almanacco Militare illustrato. 
È un bel libro — fatto apposta pei. militari — ‘ed 

anche per quanti altri aman nell'esercito la patria viva. 
Scene militari nazionali, guerre recenti, biografie, tutte. 

scritte con garbo ed amore della patria e dell’arte, rac- 
comandano da se stessa questa bellissima strenna. |’ 


La vita a vent’anni!!... Chi è fra coloro che son 
entrati ormai nella cerchia della tranquilla ragione, che 
non ritorni qualche volta colla fantasia al turbinio di 
quell'età dai febbrili entusiasmi, e non. allegri. per poco 
I pensiero, a farsi passare innanzi la ridda delle illasioni, 
che a vent'anni ci avvolvono in un'atmosfera di feste e 
di fiori, di ebbri delirii, e di voluttuosi dolori, di gioie 
frenetiche e di lagrime che ci rompono dall'anima con- 
vulsa ? Chi è che non torna con pietosa rimembranza 
Sul sorriso d’una giovane donna, che ci avrà schiuso il 
Paradiso con una parola, e l’inferno con un sol moto, 
che ci avrà dato l'universo in un bacio, e l'angoscia 
Mortale con un tradimento ?... 

E vi pare che tutto questo abbia potuto recarmelo 
la falce della morte ?1... 

Eppure la è così. 

Ai primi di gennaio ho ricevuta da Vicenza una 
lettera d’ un’ antica mia amica, che si ricordava di me 
Con affezione di madre — La mi mandava i suoi au- 
Suril del cuore, e con funesto presagio mi chiedeva il 
Mio ritratto e quello del figlio mio; ch’ella s’era tenuto 
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le tante volie. a scherzare sulle ginocchia, aggiungendomi. 
alla. preghiera queste. parole = forse questo è l’ultimo 
anno in cui ti faccio il mio augurio, che sento l'età 
avvicinarsi al suo compimento = La lettera era di due 
facciate fittissime, scritta con quel garbo d’ intelligenza, 
che sapea mettere in tutto la signora Elisabetta Brandoliero 
Galletti De Marsand. 

E tutta la lettera era una squisitezza di cordialità, e 
di affetto, inverriciati d’uno spirito ‘e d'una gaiezza, da 
crederla più presto il dettato d’una fresca e giovane 
penna, che non d’una donna vicina a suggellare il corso. 
dell’esistenza. | 

Mentre stavo scrivendo questa mia Cronaca, una sti 
tera, col timbro postale del veneto, mi reca la notizia 
della morte di quella brava signora — Chi me ne dà il 
triste annunzio è una sua nipotina, che, assieme a tre 
altri fratelli, rimasti orfani dei genitori, furono dalla: 
buona nonna raccolti ed educati con amore di madre. 

In quella casa jo passai le mie sere a vent’ anni — 
In quella sala, in cui mi par d’essere tuttora. conobbi 
le prime febbri d’amore — Là ci trovavamo in un 
cerchio d’amici che confondeano la vita tra i suoni, le 
recitazioni, le poesie, i fiori, e le feste. 

In quella casa passò il turbine della bufèra. 

L’unica figlia, ch'era un cuore soave, e un’anima mi- 
tissima, andò sposa ad uno.di quei nostri amici che 
frequentavano quella casa, e ricordo ancora le lagrime 
del distacco, la mattina in cui tornando dall’altare, quella 
copia gentile partìa pel Tirolo, dove. lo sposo era medico- 
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condotto — Da li a quattro 0 cinque. anni il marito 
— morì, lasciando la vedova con quattro bambini — Non 
erano forse passati «altri cinque anni, che la giovane 
madre moriva anch'essa. È | 

E i quattro orfanelli restavano colla desolata Ava, che, 
pochi di appresso, perdeva anch’essa il marito. 

Nella sua ultima lettera, narrandomi la iliade delle sue” 
sventure, la mi chiedea se pareami ch’ Ella avesse bene 
compita la sua missione verso i suoi nipotini ? 

Povera donna! Mi affrettai a risponderle come il cuore 
mi dettava — Ed ecco stamane giungermi la notizia 
della sua morte! Era una brava donna, di molto cuore, 
di molto spirito, e di quella virtù vera che fa consi- 
Stere la vita nel compimento dei proprii doveri, senza 
punto darsi alle ostentazioni delle ipocrite bacchettonerie. 

Oh come mi ha fatto triste questo ritorno sulla + mia 
giovane età, condottovi per man della morte 1!. 


Svaghiamo in altri campi. 

fo la politica la tratto come tutte le altre cose mie 
— Col cuore, colla convinzione, colla schiettezza dell’a- 
nimo, senza arti, senza ipocrisia, senza secondi fini, 
Senza prospettive di lucri, per la patria insomma, e non 
per me. 

In un mondo, in cui tutto è artificio, lotta di vena- 
lità, e menzogna di consorterie, è una brutta impresa 
la mia, lo so — Ma non posso mutar indole — È que: 
Sta mia maniera di vivere senza frodi, senza arte, senza 


46 
veli, che: m'ha fatto scoprir il fianco ad altre calunnie, 
anche in ciò che parrebbe dover esser sacro per tutti, 
ma io poi ci ho fatto il callo, ed ora aiutato dal con- 
forio di tanti onesti che mi gridano = lascia dire e 
tira dritto = son diventato d’un tale stoicismo, che la 
più turpe sozzura non mi fa più nè freddo nè caldo. 
In questa tristissima fase della maledetta Convenzione, 
io ho fatto più una questione d’onestà, di gratitudine, 
di cuore, che una Aiueegioifto di fredda politica specula- 
trice. 
Se dovessi mostrare il pro e il contro che su questa 
linea che io presi, mi scrissero, avrei da far un volume. 
“Guardate le lettere più recenti che ho ricevute. 
Questa è d’una perla di galantuomo, che, come vedete, 
mi conosce pur troppo da vent'anni — Conoscermi da 
vent'anni, vuol dire..... Ci faccia il conto chi vuole — 
Io ho ancora delle pretese col bel sesso, e finchè posso. 
ingannarlo, non vado a levarmi la maschera. 


Carissimo Amico mio! 
Firenze ..... 1865. 


Ho ricevuto la tua del 
- Oh quanto era meglio che non ti fossi mai ingolfato 
in simile ginepraio ? Scusa se ti dico ciò, ma tu prima 
eri tranquillo, ed' ora invece passi una vita rabbiosa, 
e continuamente travagliata! La colpa però è tua: sei 
troppo conscienzioso in quello che fai, e quelli con cut 
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sei costretto a lottare non lo sono punto, e questa è la 
divisa di quattro quinti del giornalismo italiano. Lo 
scopo di questi è di far quattrini, e per farne non hanno 
nulla di sacro. Tu al contrario agisci e scrivi con con- 
vinzione di fare- il bene della patria, e chi te ne sarà 
grata sarà la posterità, ma i presenti no. 

Ma pure tu hai vissuto molti anni in mezzo ai ii poli- 
ticanti, ai giornalisti, li hai pesati, sapevi come cammi- 
Navano le cose, eppure ti sei lasciato trascinare in tal 
pelago! Capisco che chi ti ha spinto è il-tuo cuore retto 
nel pensare, e la speranza di giovare alla giusta causa: 
ma considera che sei, si può dir solo, e che la lotta è 
troppo ineguale, e lascia che si ammazzino fra di loro 
— e tu pensa alla tua salute, pensa a conservarti per 
chi ti apprezza ed ama, e non son pochi, e manda al 
diavolo il giornalismo. ti 

Scuserai se mi sono azzardato di dirti queste quattro. 
parole, ma sono 20 anni che siamo amici, e mi sono 
creduto lecito farti qualche osservazione — Ora veniamo 
a bomba. Ma che diresti tu se sentisti i fiorentini a 
Maledire il momento che fu decretata la Capitale a Fi- 
lenze? Povero mondo! E con tutto ciò che vedi, tute 
la prendi a cuore? Hai torto: fa come me, che sono 
diventato il primo filosofo del mondo. 


Mangia, bevi, fuma,.e tutto il resto vada come 
Vuole ! È cortili 
Il tuo €. 

Quasi quasi, in verità di Dio, mi verrebbe l’impeto 
è tanta ingiustizia, e vera malignità di confratelli, di se- 


118 i 
guire il ‘consiglio di questo mio amico — Ma giacchè 
siamo in ballo, tanto fa continuare fino a festa finita. 


Guardate quest “altra: I 

È d’un Tenente- Colonnello — che me la scrisse dalle 
provincie meridionali — ech'io non ho l'onore di cono- 
scere. : | 

Onorevole signore ! 


Non ho il vantaggio di conoscervi altrimenti che per 
quanto scrivete nella Gazzetta del Popolo, ed Aletoscopio, 
“a cui sono abbonato — e men duole come privazione 

di cosa che desidererei possedere. 

Ciò nullameno, anche non conoscendovi, ed a rischio 
di comparirvi strano, per quanto scriveste sulle ultime 
dolorose attualità, io provo la necessità di dichiararvi 
che vi amo, perchè mi risultate veramente un valente 
e dabben uomo. 

Nella lotta terribile (che già sarà tale), che dovrà de- 
cidere della redenzione della Venezia, al Piemonte nessun 
sacrificio parrà esagerato, se colà deve trovare fratelli che 
vi somiglino. 


Gradite, signore, ecc. 
Tenente Colonnello &. RI. 


Potete immaginarvi come si risponda a tali lettere, e 
come quindi abbia risposto. 


Questa è d’un prode capitano dei Bersaglieri che me 
la scrive dalla Toscana: 
Lessi il tuo famoso articolo al. ...., — Seti 
occorre, conta su di me per la vita e per la morte. 
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«E molto. ‘tempo. che ti volevo scrivere, per dirti che. 
io divido pienamente le tue. opinioni sulla Convenzione; 
che sono entusiasmato dei tuoi fulminanti articoli ; che 
è così che si ama veramente la patria, ma che è un 
vero peccato che tu ti scaldi il fegato contro tanta ca- 
naglia o tanti ignoranti. — i 

Tu non giuochi — o meglio, essi non giuocano con 
te a carte scoperte, come tu fai con loro — Tu parli 
a visiera alzata, col cuore sulle labbra, ed essi invece 
usano con te gesuilicamente, quando non sia loro rie- 
scito di storpiare i tuoi scritti ‘od articoli. | 

Il tempo solo potrà darti ragione, ed io quindi ti 
esorto a sospendere fino a miglior occasione i tuoi 
dardi, le tue granate a bomba — Va certo che non 
tarderanno ad accorgersi del fatal errore, d’aver così in- 
famemente tradito il Piemonte! | 

- sani fu gravemente ammalato, ma ora risanò, € 
ricevo oggi per la prima volta, dopo un anno di silenzio, 
una sua lettera, in cui egli si esprime a tuo riguardo 
in questi termini: « Ho scritto finalmente a Pisani dopo 
un silenzio di circa 8 mesi — gli voglio bene e mi 
vincresce che abbia avuto a scaldarsi il sangue con po- 
lemiche contro imbecilli o nemici della patria. » Egli 
Però è convenzionista appieno — Io lo sono come te 
— la subisco questa vergognosa Convenzione, e niente 
di più. 

Venezia doveva essere "e scopo della nostra politica, 
Perchè, fino a che gli austriaci saranno in Italia, i fran- 
esi non se ne andranno e non devono andarsene. — Il 
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| Papa morirà da sè — Ed il Pontificato cesserà di esi- 
stere con Pio IX ma non prima di lui. 

In quanto ai neo-Gesuiti, i Paolotti, non ne dirai mai 
tante che bastino: disgraziatamente le parole non uc- 
cidono, ed essi dovrebbero venire uccisi, perchè non con- 


tinuino ad avvelenare la Nazione. 


Livorno, 12 del 65. 
o) Tuo affezionatissimo — B..... 


Questa è d’un Colonnello, tanto prode, quanto assen- 
nato e intelligente. 


Mio Carissimo..... 


Per compir |’ opera vennero i tristi fatti di Torino, e 
questi, a dirti il vero, avrei voluto risparmiare a costo della 
mia vita. Sortita la Convenzione io l’accolsi con favore, 
e son tuttora convenzionista, ma non colla dura condizione, 
col sacrificio fattole del trasferimento della Capitale — 
Quei maledetti che tanto danno apportarono, non solo a 
Torino, ma all'Italia intiera, non solo si resero impossibili 
a governare, ma dovevano essere posti in istato d’accusa 
— Sì da Torino si poteva governare, e far guerra al- 
Austria, e, solo nel caso che fossimo stati in rotta 
colla Francia, si doveva ricorrere ad un simile fatto — 
Eppoi i caduti, posto che la necessità ci avesse costretti 
di portare la sede del governo a Firenze, hanno avuto 
il torto d’agire per tanto tempo alla sordina — Torino, 
a cui si faceva lo sfregio di posporla a Firenze, distrug- 
gendo il decreto del Parlamento che proclamava Roma 
capitale, doveva almeno essere avvertita due anni prima. 
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Ma pur troppo ci hanno gettato in gola il boccone 
amaro, ed ora c'è forza inghiottirlo per non strozzarci. 
Voi della Gazzetta del Popolo meritate tutta la ricono- 
scenza dei piemontesi, per la difesa che faceste in loro 
favore; ma i vostri avversari non erano degni di voi 
— Vili, rinnegati, pagati 11! — Non val la pena perder 
il tempo per rispondere ai nostri nemici — quando 
sarà tempo risponderemo a mitraglia — Intanto con- 
cordia e stiamo preparati a salvar la patria. 


Tuo aflezionatissimo amico — T. 

Vedete dunque che fra i fiori e le spine, c'è da man- 
tenersi in equilibrio — È che se pesiamo la qualita 
delle bestemmie, e la loro indole, che è tutta di specu- 
lizione, con queste benedizioni che son tutte del cuore, 
ci può benissimo durare la persuasione di aver difeso 
una santa causa, malgrado tutte le ire delle combricole. 

Ora prendiamo il nostro zigaro, è diamo quattro buf- 
fate di fumo, che anche queste fan bene — Quanti ca- 
stelli si fan dietro a quelle nuvoleite azzurrognole, che 
vi van dritte dalle Jabbra al Cielo! 

Il mio amico, il D.r Ganz, mi pare che sia l’autore di 
uesta graziosa poesia, scritta appunto sul Cigarro. 


Il Cigarro. 


Dolce incanto! nella squallida 
Solitudin di mia cella, 
Cigarretto, ardente lampada , 
Qual’ in ciel notturna stella, 


Tu disgombri il mio pensiero 

° D’ogni umor cattivo e mero; 00 
Sui dolori del cor mio 09 
Spargi un balsamo ..... 1 oblio. 


Col profumo tuo narcotico 
L’alma in estasi rapisci, 
E allor quando, in vaghi vortici, 
Tu nell’etere sparisci 
Cigarretto così presto , 
Che il balen fugge men lesto, 
Sei 1’ immagine scolpita 
Del fuggir della mia vita. 


Tu ricordi al pensier mio 
Quel che debbe un di avvenir ; 
Poca cenere son’ i0 
Animata da un sospir, 
Da un sospiro abbantonata 
Poca cener tornerà , 
E simile a una fumata 
Questa vita passerà. 


Cletto Arrighi, nell'ultimo numero della sua Cronaca 
Grigia, si augura duecento mila braccia per poterle sten- 
dere a Torino con fraterno amore. E a lui uomo di 
cuore, io che lo conosco, credo sinceramente. 

Ma se Cletto Arrighi vuol proprio che la ‘concordia 
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si faccia, cominci a far saltare in aria Za Perseveranza 
e la Gazzetta di Milano, con Lutta. Ta loro redazione, e 
coì corrispondenti relativi. nio d° | 

Sono quei due giornali là, che foméniarolio colle 
loro polemiche gli astii, e provocarono negli animi irritati | 
degli offesi, la legittima necessità della difesa, che, per 
le forme della provocazione, consentiamo non sia sempre 
rimasta nei confini d’una calma discussione. 

Ocgi ancora, il corrispondente della Perseveranza 
scrive da Torino dando la notizia degli. oratori inscritti 
per la tornata di domani, che sono i meunî pali — Sono 
municipali Crispi, Tecchio, Mordini, Boncompagni, La 
Porta, ecc., ecc. ??... ASI 

La Perseveranza, che fa da Geremia, ha sbagliato 


l’apostrofe. 
Non è a Torino ch’eila doveva dire = ella sa che 
noi l’amiamo = È all’amministrazione dei Minghetti e 


Peruzzi, che si devono intender diretti quegli amori. 

Con Minghetti e Peruzzi, erano in pectore dei porta- 
fogli per le plumbee prosopopee della Perseveranza — 
E bisogna far di tutto perchè quei due testoni tornino 
al potere, onde far posto agli ex-crepuscolanti. 


Come è noto, l’imperatore Napoleone III donò all’im- 
peratrice Eugenia una vera gondola veneziana, che, gui- 
data da un barcaiolo pur veneziano, solca le acque tran- 
Quille del lago di Fontainebleau. L’Ind. Jt. ci reca una 
barcarola che un italiano « il quale trovasi in eccellenti 
rapporti colla corte di Francia, » compose e dedicò al- 
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 Pimperatrice. Noi. rispetteremo l’incognito în cui si av- 
volge il gentile poeta; ma crediamo che i nostri lettori, 
] quali ci.sapran grado di aver posto sotto iloro occhi 


sì grazioso lavoro, sospetteranno che ad esso non sia 
estranca la diplomazia. i 


LA GONDOLA VENEZIANA A FONTATNEBLEAD 


f E. M. L'IMPERATRICE FUGENTA. 


Me battezzò dell’Adria 
L’irata onda marina, 
Me la fatal regina 
Dei dogi a te mandò. 

Ire, speranze e lacrime 
D'an popolo infelice, 
0 bionda imperatrice, 
A’ piedi tuoi porrò. 


Il fier leone aligero 
D' aspre catene è carco; 
La terra di San Marco 
Calpesta lo stranier. 

I infido mar le mistiche 
«Nozze e l'anellg ha infranto, 
Più non risuona il canto 
Sul labbro al gondolier. 


Lenta sull’ auree. cupole 
Passa ia mesta luna, 
E° muta Ja laguna, 

-E' senza vele il mar. 

Sovra il suo letto d’alighe 
Posa il leone, e aspetta 
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Uhe il di della vendetta 
Lo venga a ridestar. 
Donna, se a caso il placido | 
Tuo lago a quando a quando 
Teco verrà solcando 
il muto imperator. 
Digli che in riva all'Adria 
Povera, ignuda, esangue, 
Soffre Venezia e langue, 
Ma vive..... e aspetta ancor. 


E dille anche, che S. M. Napoieone I ha fatto Campo- 
formio, e che Venezia avea tutto il diritto di aspettarsi 
che Napoleone HI cancellasse dalla storia dei . delitti 
quella pagina brutale — e che invece l’ha riconsacrata 
con Villafranca. | sm 

E dille che Roma può esser soggetto di contestazioni 
teologiche, finchè durano gli imbecilli che credono sim- 
bolo di religione la corona di re, sul capo al rappre- 
Sentante del nato di Betlemme, ma che Venezia non ha 
punti discutibili, nel suo sacrosanto diritto d’esser Italia. 

E la prima, la più santa, la più nobile figlia di que- 
Sta terra — Il darsi titolo di .Re d’Italia, finchè Vene- 
zia è in mano all'Austria, è una farsa. da 

I 22 milioni che si dicon liberi, sono 22 milioni ai 
quali pende sul capo eternamente la spada di Damocle 
— Ed ora più che mai; ora che, col talento di quelle 
arche di scienza che ci governarono, abbiamo fatto scop- 
Piare le ire cittadine, che dei 22 milioni d’ italiani, han 
fatto 22 milioni di pazzi da catena — tutti compresi, 
Nessuno eccettuato. 


To spero che |’ ultima dose d’emetico, sia quella che 
‘ranghiottiremo domani — Prego Dio, che gli onore- 


" 
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voli e i giornalisti, yuotino bene le loro viscere, e, ter- 
minata la discussione sull’ inchiesta, non abbiano più 
fiato nè per parlare, nè per scrivere — Io comincierò 
a sperar bene delle sorti future, quando sentirò che non 
si tirano più in campo i nomi di questi atomi, che si 
chiamano Peruzzi, Minghetti, Giorgini, Spaventa, Bonghi, 
Allievi, e frangie rispettive, eche al loro posto si metta 
sempre e solo il nome della patria — e si cessi dal 
politicare, per cominciare ad amministrare. 


enni 


Si dice già combinato il rimpasto ministeriale. 

Uscirebbero Petitti e Vacca, ed.entrerebbero Ricasoli 
«e Rattazzi. 

‘La Marmora passerebbe alla guerra. 

Ricasoli alla presidenza. 

Rattazzi. a grazia e giustizia. 


- Sempre uomini vecchi, e quindi ripullulamento di 
nuove lotte nelle diverse consorterie. 
«La Nazione allaccierà la giomea ricasoliana — Le 
«© NATpi, forse, quella Rattazziana. 
“Allora i due campi saranno ben distinti — Il tosca- 
— msmo salterà fuori contro il piemontesismo — L' Italia 
tornerà a divertirsi — Spettacolo gratis! Meno male 
che avremo al Governo la Probità Esemplare ! | 






| E’ qualche tempo che vedo un cardinale romper le 
scatole su peì giornali, con delle velleità di liberalismo, 
che vorrebbero accennare a tentativi di conciliazione tra 
l’Italia e il Papato. | 

Sua eminenza cardinale d’ Andrea, con tutta la sua 
dissenteria liberale, farebbe molto bene a tenersi le pive 
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nel savco , ‘e a non ionbrogliate la matassa più ancora 
di quello che lo è — | preti stieno in Chiesa, e non 
portino giudizi sugli affari dello Stato. < 

I cardinali mangino e bevano; e si sfoghino colle loro 
sacre odalische, ma non si immischino” nelle faccende 
della. stampa — Queste passagliate, siano fatte da un 
gesuita, o da un cardinale, son sempre pagliatciate. | 

La chierica liberale, è ermafrodita — EV ermafro- 
dismo è una mostruosità della natura. 


Ho cominciato due lavori — i Paulotti e la storia di 
Firenze — che sarebbe mio iniendimento legare alla Vita , 
di Dante, e alla spiegazione popolare della sua divina 
commedia — Ma i miei lettori mi saranno, spero, indul- 
sont, se essendo anch'io fatto di carne, pelle, ed ossa, 

e quindi soggetto a tutte lepassioni che affliggono | u- 
tmanità, sento in questi momenti il bisogno di tener desta‘ 
la penna a sfogare i miei travasi di fegato, per oppormi, 
finchè posso, allo allagamento di bile che vomitano, a 
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giornali dei borsisti della patria. sr 
Passata quest’ultima fase, spero potermi. metter 7. na 
quiete a lavori più sereni — Finchè la lotta. conti toi 


è dovere di restare al proprio posto a .combattere,. 
finchè si calunnia il Piemonte e Torino, io Veneto, ‘don- 
tinuerò a difendere Torino e il Piemonte. © | 

Ve n’accorgerete, imbecilli, più tardi, quanto funesto 
nelle sue conseguenze, sia stato iaia sa vostra iniqua 
ingratitudine ! 


inn <P ie 


Lo Spirito Folletto, che di carità di patria se ne in- 
tende moltissimo, se la piglia. coll’ Almanacco della Gaz- 
setta del Popoto, perchè ha fatto la storia illustrata dei 
lutu di Torino. 
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Siccome io non lho fatta, posso imparzialacte din 
il mio avviso. 
Se Almanacco Nazionale è una raccolta, come fa sempre, 
dei fatti che successero nell’anno, poteva, per far piacere 
ai ministri Minghetti, Peruzzi, e agli inneggiatori della 
stampa lombarda, tirare un velo su quelle lultuose vi- 
cende? —*Comprendo benissimo che agli amici del mi- 
‘nistero caduto possa dolere, che si eternino ‘le memorie 
‘ della loro imprevidenza ed imperizia, ma gli scrittori 
della Gazzetta del Popolo non han bisogno di dire che è 
nemica irreconciliabile di quelle teste di rapa, che l’unica 
cosa grave che abbiano fatta durante la loro. ammini- 
strazione, fu di gettare il paese nella bancarotta e nel 
sangue — L'Almanacco» Nazionale ha raccontato l’anno 
scorso i lutti d'Aspromonte — come l’anno prima avea 
raccontate le glorie di Marsala — E° una Cronaca dei 
fatti dell'annata — E questanno c'erano 1 fatti di Torino 
— Se anche non si fossero narrati, la storia è sempre 
storia, e, senza | Almianacco Nazionale, vi sarebbe stata 

la Relazione della Commissione d’Inchiesta. 

Meno zelo per la carità di patria, quando si scrive 
*da un sito in cui la stampa aggiunse al sangue lo 
. scherno-— E se lo Spirito Folletto vuol mettere il drappo 


mero al posto di qualche ritratto, lo ponga su quelli 


“di Minghetti, di Peruzzi, sulla pancia di Pepoli, perchè 
la sua testa sarebbe difficile a dire se esista, e sulla 
direzione di quei giornali di Milano i cui serittori, li- 
berati. dal Piemonte, furono i più feroci ad ingiuriare 
con plateali esultanze il paese, mercè }l quale fruiscono 
ora la-libertà di predicare la carità di patria con tanta 
svisceratezza. 
Ah Coccodrilli! | 


PLINIO ARCAS, Direttore. “Franc. Falchero, Gerente. 





Stamp. della Gazzetta del Popolo, via S. Agostino, N. 3. 
a 


(GN. 5 - Tomo II - Torino 29 Gennaio 1863$) I 


L'ALETOSCOPIO 
CRONACA SETTIMANALE 


nie Pa 


L'ORDINE DEL GIORNO RICASOLI 


Se )’Aletoscopio ci tenesse ad ostentare i suoi trionfi, | 
quest'è il secondo dopo quello dell’Inchiesta sulle ferro-. 
vie meridionali — La Camera trattò la questione come 
l’abbiam posta nel nostro numero di Domenica. 

Ed ora un po’ di giudizio su questa seduta. 

Torino sa se noi l’abbiamo vivamente difesa dall’in- 
sulto della più negra ingratitudine,. che le consortérie 


coalizzate in danno d’Italia, hanno scagliato su lei come. —° 
sul punto che solo era d’ ostacolo alle: schifose loro 


cospirazioni. e 

Siamo stati fermi contro il villano scatenar delle pas- 
sioni, ed abbiamo resistito a tutta la valanga d’ingiurie 
con cuì una certa parte di stampa, o dissennata o ma- 
ligna, si è adoprata a sangue in gola per falsare i fatti, 
e provocare su quelle,; falsità falsi giudizi dalle città 
sorelle. 
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Una Commissione d’Inchiesta ha esaminato e consta lato, 
- che l’indole dei moti di Torino fu svisata da falsi dispacci, 
che il ministero fu imprevidente, e imperito, che Torino 
non ha provocate col suo contegno le atroci misure che 
- Phanno gittata nel lutto. 

Su questa relazione stava la Camera per deliberare. 

È follia lo illudersi — La battaglia sarebbe stata ter- 
ribile. per le sue conseguenze sull’Italia intera — Torino 
non ne sarebbe. uscita punto soddisfatta. 

. La Camera è ancora quella, innanzi cui fu riferita 
un’altra inchiesta, sopra fatti che stigmatizzarono il 
carattere di alcuni dei suoi membri. 

Fin da quel giorno la Camera ha mancato a se stessa, 
col non prendere un atteggiamento di severa opposizione 
contro uomini che, dal banco di ministri, non osarono 
levarsi ed unirsi ad un verdetto, che colpiva la indeli- 

catezza d’un deputato. 
Quei ministri si rendevario, col tacito loro contegno, 
solidali della condotta di quei membri, contro cui la 
Camera avea pronunciato la sua sentenza. 

La Camera è ancora quella, che ha dato il triste spet- 
tacolo di scindere l’antica maggioranza che avea data 
tanta forza al conte Cavour, per suddividersi in cama- 
rille regionali, combattenti ciascuna pro aris et focîs. 

La Camera è ancora quella, le cui consorterie sono 
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tutte vincolate per interessi speciali al ministero caduto — 
I loro organi pugnarono violentemente fino all’ultima ora, 
e la Perseveranza a Milano, la Nazione a Firenze, sono 
le due bandiere che fino alla vigilia della discussione 
sull’inchiesta, stettero ritte aizzando, contro il sognato 
municipalismo di Torino, le passioni della Lombardia e 
della Toscana — Dio non renda Toro secondo i loro 
meriti. | 

Se la discussione avesse avuto luogo, il furore dei 
riabilitatori, avrebbe fatto scoppiare il furore degli offesi, 
e sanco la fortuna di agitar ancora quella discussione. 
a Torino; ci--potesse far sicuri che le ire degli onorevoli 
sarebbersi spente fra le soglie del Parlamento, le divisioni 
però là entro scoppiate, avrebbero segnati i loro gonfa- 
loni, e l’unità d’Italia sarebbe oggi più problematica che 
mai. i 

Dopo una passionata discussione, la votazione che per 
furibonda reazione ne sarebbe uscita, sarebbe stata tutta 
in favore dei caduti ministri. VA I 

Non vi fate illusione — Le consorterie coalizzate formano 
la maggioranza ‘attuale della Camera, e finchè quella 
Camera non sia minata, non avrete più, in questioni 
interessate a tener in auge i nomi dei dilapidatori, degli 
imprevidenti, e degli imperiti, un voto che sia l’espres- 
sione della imparzialità e della giustizia. 
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; Sarebbero stati assolti Minghetti e Peruzzi, sarebbe 

stata condannata Torino. I I 
Meglio !... grida taluno che parla coll’ira, piucchè colla 

ragione, e col cuore memore delle sorti che aspettano 


. la patria comune. 


.. Io.dico = No = sarebbe stato ciò il peggio che 
| potesse toccare a. Torino, al Piemonte, all’Italia, perchè 
. la divisione non sarebbe rimasta nel campo morale, ma 


sarebbe passata in quello dei fatti. 

Italia, Italia, e sia Torino con lei — che non ne avrà 
di troppo la madre comune, della saggezza e del pa- 
triotismo di questa primogenita figlia. I 

L’ordine del giorno del barone Ricasoli è costretto a 
render giustizia a Torino. 

« Considerando che i sacrificit per lunghi anni con 
eroica abnegazione incontrati, e sostenuti dalla città di 


. Torino in pro dell’Italia, e il contegno mirabile da essa 


eat 


i 


‘osservato mentre si discuteva la. legge del. trasferimento 


TO 


“della Capitale, bastano ad allontanare da lei ogni sospetto 


di municipalismo. + 

Quest'era l’iniqua. accusa che ci si lanciava; questo 
era ciò che Torino dovea pretendere, che fosse solenne- 
mente smentito. | 

E lo fu — È fu costretto a renderle questa giustizia 
un toscano, l’uomo che colla sua indole, superbamente 
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altera, in occasione d’un’altra Inchiesta avea osato con- 
trapporre al verdetto del Parlamento, il suo di probità 
esemplare, sulla fronte dello stigmatizzato. | 

Che vuol dir ciò ? che la menzogna, che avea accusato 
Torino di municipalismo, era così infame, che il solo . 
uomo che per la sua tempra, per l’alterigia. ostentata 
del suo carattere, non avrebbe indietreggiato dal ripe- 
terla se l’avesse creduta vera, è stato costretto a formu- 
lare un ordine del giorno che cancellasse la turpe 
calunnia. | 

Due cose doveano interessare a Torino — La giustizia 
resa ai suoi sentimenti — La censura che rendesse im- 
possibile ai ministri caduti di trarre a nuova ruina la 
patria. 

Oggi che le passioni gorgogliano ancora Botti: 
potrà parere a qualche animo astiosamente anelante a 
più larga vendetta, che l'ordine del giorno Ricasoli non I 
sazii appieno le ire sue: ii cl 

Ma quando, resa piena giustizia a Torino, mne”, 
giorno aggiunge: 

< Rendendo grazie alla Commissione d’Inchiesta per 
la diligenza con cui ha adempiuto al mandato affidatole » 
in quella parola diligenza c’è espresso assai più che non 
nella, formula curiale del prender atto, e il protrarre 
su tale argomento la lotta, sarebbe un manifesto inten- 
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dimento di far “giuocar le. parole, per rigalvanizzare le” 
passioni. tao | 

Quest’ordine dol giorno è una completa Godano 
d’onore a Torino, è nulla più che un’amnistia rn im- 
previdenti e imperili. 

‘Ora V amnistia ammette la colpa; chè non vi sono 
amnistie, dove non vi sien colpe da amnistiare. 
> Resta dunque una generosità, se ‘volete, d’aver rinun- 
ciato a vendette contro uomini, Ja cui punizione nè vi 
avrebbe cancellata la Convenzione (e l’ importante di 
tulto questo bettagliare origina da quella), nè vavrebbe 
risuscitato un morto. | 

Per \'onore di Torino soddisfa ampiamente il conside- 
rando che abbiamo citato — Per la soddisfazione ai sù- 
perstiti dei morti, meglio che la vendetta sui vivi, pro- 
 vegga: per coloro che oltre al dolore del cuore han pa- 
+ 00 darino, ‘il fondo della sottoscrizione delle città sorelle 
da — Quanto alla giustizia che avean diritto di attendersi, 
‘ devono sentire nell’anima, che questa è loro fatta dalla 
coscienza pubblica. | 

Ciò che ora importa, è impedire che PItalia sì sfasci. 
- Ciò che preme, è vegliare ‘che agli amnistiati non sia 
più concesso il ritorno ‘al potere. 
Ciò che veramente è bisogno del paese, è rompere 

questa catena di immoralità che vincola le consorierie 
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della Camera attuale, e far fuoco e fiamma perchè la 
Camera nuova ci mandi deputati che non facciano del 
loro mandato un ponte a speculazioni proprie. 

Elettori, mandateci uomini franchi, onesti, che amino 
la patria e non sè stessi, che cerchino il di lei bene, 


e non il proprio lucro — E l’Italia sarà! 
Ce P. 
i 
o 
cir nia 
- so Bier - 
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AZIONI nobili. 


Domenica sera ero al Teatro Regio — Trovai sulle 
| scale l’onorevole conte Alfieri, e ci ponemmo a parlare. 
delle solite questioni del giorno — D’un discorso al- 
l’altro finimmo a parlar di giornali. 

— E .l’Aletoscopio come vi va? mi chiese il mio 
onorevole amico. 

— Benone — rispos'io — ma non sapevo che mi 
aspettava a casa una lettera, che al denone m’avrebbe 
fatto sostiluire un divinamente. 

Vi ricorderete, lettori miei, che domenica accennai a 
due poveri vecchi, cui Ja Commissione dei sussidii agli 
‘ emigrati ha, ad uno tolto, all’altro mozzato il sussidio. 
Eccovi la lettera che trovai alla mia porta. 


x i Mi I A, 
Legesteg (40700 gno? 
& $ 


Mi prendo la libertà di unirle L. 200 ond’ella soffra 
il disturbo, di farle pervenire ai due individui, nomi- 
nati nell'odierna Valigietta Aletoscopica. © 

La prego di avermi a memoria in consimili circostanze, 


I mi. 

che le sarò gratissimo — Calcolo che il mio nome re- 

sterà per lei solo — Mi creda con stima e considerazione. 
Torino 22 del 1865. 


Suo affezionatissimo Mr. &. 


Pongo le sole sigle perchè sarebbe in me atto scortese, 
ricambiare un tratto cosi nobile e generoso, col cominciare 
a disobbedire alla preghiera che mi si è fatta. 

Ma mi sia permesso di avere anche in ciò la mia 
opinione — Per quanto questo sistema sia conforme alle 
vecchie dottrine, che vogliono ‘che degli. atti di carità 
non si faccia ostentazione, io vorrei che anche queste 
soffrissero le riforme dei tempi. 

lo vorrei che avessimo tutta la cura di celare ‘le 
male azioni, ma di questi esempi di nobiltà d’animo, io 
vorrei che fossero sempre noti gli autori, onde il pub- x 
blico meritamente li onorasse, e fosse il loro nome 
d’incitamento a tanti riechi, che fanno triste uso del 
favore il più delle volte immeritato della provvidenza. 

Il mattino dietro mi affrettavo colla festa nel cuore a 
far pervenire la somma alle persone indicate, quando un 
mio amico ed ex-collega del ministero dei Lavori Pub- 
blici, con una spontaneità di cuore che m’ha davvero 
commosso, mi disse «= Oh di’, ti ho cercato ieri per 
darti questo piccolo soccorso, per quei due infelici che 
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hai raccomandati mel tuo giornale, e mi dispiace solo 
di non poter esser ricco per fare di più = E mi diede 
dieci lire, che stavano in proporzione come le 200 del- 
l’altro benefattore. ; 

Che cosa ho da dire a queste anime sante? Se mi 
avessero permesso di dir il loro nome ai  beneficati, 
avrebbero ricevuto un tributo di lagrime, che così mi 
| son gustate interamente io solo — ma siccome non mi 
sono dovute; così le mando a cui. spettano colle mille 
benedizioni che. vandavan frammiste — E sono bene- 
dizioni che certo non cadono in terra. 

. Quando un giornale raggiunge così prontamente }o 
scopo dei suoi voti, mì pare che si debba esser. molto 
contenti — E non avessi altri motivi perchè questa 
Cronaca mi fosse cara come figlia, ora m'è. carissima 
perchè seppe farsi con tanto effetto avvocata della sven- 
tura — Grazie a tutti due, e dal profondo dell’ anima. 


Giacchè sono su quest’ argomento, lasciatemi un 
po’ sbizzarrire a mio modo in questo campo della carità 
del prossimo. 

Erano tanti. anni ch’ io viveva .un po’ all’ infuori del 
mondo — Quest'anno non vi saprei dire perchè, mi 
colse il ticchio di abbonarmi al Teatro. Regio. — Jo 
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veggo ogni sera una plejade di leggiadre. signore, che, 
dai loro palchetti sfavillano di gioventù, di bellezza, e 
dardeggiano lampi di fuoco non sapreste ben dire se più 
dagli occhi pieni di vita, o dalle gemme che trapuntano 
i ricchi veli, e le splendide vesti. I 

E a me che un dì fui poeta, e che il sorriso della 
bellezza è come l'eterna. ispirazione della Musa, quel 
fascino di primavere ringiovanisce e allegra il pensiero, 
che in quei quarti d’ora di svaganti armonie, dimentica 
affatto le noie della passionata palestra, entro cui noi 
poveri giornalisti tormentiamo la vita. | 

La sera successiva a quella, in cui quei due- cuori 
pietosi aiutarono-i miei due raccomandati, appena entrato 
in Teatro, pensai fra me = Guardate! quanta ricchezza 
ci sarà qui dentro che si diverte, che ride, che  pom- 
peggia, inconscia delle tante sventure, e dei tanti pati- 
menti che son fuori di questa sala! Oh che! mi par 
di sentir taluna — venite ora a farci il padre. predi- 
catore? Non siamo ancora in quaresima ! 

No, no, anime belle e care! Divertitevi, spassate la 
Vita, seminatevela di fiori, e vi durino eterne le carole 
delle illusioni dorate — S’ io vedessi quella stupenda 
bellezza dai biondi capelli, che come la più leggiadra 
figlia d’Albione, ;appena compare nel suo palchetto con- 
centra sulle pallide sue sembianze d’amore il dardeggio 
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, di cento lenti, rinunciare a quella sua apparizione” tra 
le sale festanti, per chinar gli occhi, che ha pur tanto 
soavi, all’ipocrita devozione di: una monachella, io 
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bestemmierei per ira di veder un angelo della terra 
disertar dalla famiglia dei fiori, per far la parte del diavolo. 

Se io vedessi quella testa corvina, con quegli occhi 
lucenti, colle. labbra di fuoco, vivida e leggiadra come 
| la più bella rosa d’aprile, convertire quel suo brillante 
sorriso, traverso a cui schiude le fila delle perle ridenti, 
in un piagnucolio di salvemarie, ed improsare quella 
sua poetica personcina di èilfide, in una sottana di Suora 
di Carità, io torcerei disgustato lo sguardo, che io credo 
che Dio abbia creata la donna all’amore, e non agli 
ospedali od al chiostro. I 

Divertitevi, divertitevi, e vi danzino intorno tutte le 
fantasie dell’età, e vi crescano sotto i piè le camelie, e 
vi avvolvano le tempia i profumi delle vergini viole. 

Ma pur divertendovi, non potreste pensare a chi 
langue la vita ? 

Dov'è un frontispizio di bellezza; ivi è bontà di cuore. 

La donna ch’è l’angelo di carità, non potrebbe pen- 
sare a queste mille miserie che percotono l'umanità, e 
versare l’importo d’un fiore a sollievo d’un. infelice ? 

Se tutta quella corona di gaudenti, che folleggia spen- 
.sierata delle mille sventure, imitasse anco a metà l’esempio 
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dei due nobili cuori che sopra accennai, guardate quanti 
infelici inneggierebbero a Dio per la felicità vostra?1.... 

Voltatela, e rivoltatela poi, quest'è una predica da 
quaresima bell’e buona... !! 

Ah sì?... Torniamo in carnovale dunque — Se 
volete far la carità, di fatti, la saprete fare da voi senza 
mestieri che io vi metta le mabi in tasca. 


C>XEZTX 00 TT? 


E giacchè siamo al Regio, due parole sul Giuramento 
di Mercadante. ST O ds 

Gli onori del trionfo alla. signora. Vera Lorini che 
col magistero dell’arte vince ogni ostacolo che in qualche 
lieve momento le opponga la natura; e al signor Pan 
dolfino che, com'è un Guglielmo Tell inarrivabile, così 
qui è un Manfredo che si lascia addietro quanti artisti 
abbiam sinora uditi in tal dramma — La simpatica fles- 
suosità della sua voce , a cui sa dare tal potenza di 
estensione dove l’arte lo esigga, da strappare. dal cuore 
l'applauso, è congiunta a un tale, dominio della scena 
da farne un artista finito. 

Così potessimo dire del Lefranc nel Guglielmo Tell, 
che ci levò tutte le speranze, e del Graziani che nel 
Giuramento completò tutte le nostre sfavorevoli previsioni 
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._—— ll primo, ricco di doni della natura, non sa che cosa 
sia arte di canto. — Il secondo saprà cantare, ma-ha 
tutte le negative, cominciando dalla. voce. tutt'altro che 
simpatica. 

E della Marchisio ?1... 

Volete una bestemmia.?... 

Non la mi piace nè punto nè poco — È un organetto 
che vi trilla e vi modula con tutte le regole, e il ritmo 
dell’arte musicale le sue note, ma è un’automa in cul 
manca ogni colorito, in cui aspettate invano la scintilla 
del genio artistico — Può darsi che altri. spartiti. la 
presentino meglio — Qui ve la dono. 


È stato pubblicato recentemente un utilissimo libro 
intitolato = Ignorances et curiosités littéraives-historigues 
—- E’ un’antologia ricchissima ad uso delle. scuole , e 
ad educazione delle fanciulle — Il libro è del professore 
‘ Giovanni Giuseppe Garnier — E’ fatto con amore, con 
diligenza, con sano intendimento di giovare alla. buona 
istituzione, specialmente della donna — Vi è una stu- 
penda lettera dedicatoria che spiega lo scopo dell'autore, 
e che ci pare, dal poco che abbiam potuto discorrere in 
tanta fretta, mirabilmente raggiunto. i 
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Educare la mente e il cuore delle fanciulle è un santo 
proposito... > 

E’ nella donna che sta il segreto d’ogni virtù, è lì dov'è 
pur troppo l’origine di tante sventure, di cui cerchiamo 
invano l’incognita. | 

Educate la donna a nobili sentimenti, spogliatene la 
mente delle false dottrine d’una stupida bacchettoneria, 
avviatela a forti propositi di vero e schietto amore d’ogni 
cosa che meriti amore; snebbiatele il cervello da quelle 
sciocche superstizioni, che tendono ad apparecchiar nel 
cuore della fanciulla la falsità e la doppiezza, e quando 
le abbiate seminati nell'anima i germi della vera, della 
buona, della soda educazione, lasciatela andare — Le 
sue passioni non saranno mai volte a triviali fmi 
e qualunque sia il sito che la società le destini nel mondo, 
Sarà quello un’oasi di felicità per essa, e per tutti co- 
loro che ne divideranno le ore.. | 

Raccomando questo libro agli istitutori , ed alle fan- 
ciulle. ; 


Mì han detto che ad un pranzo, cui assistevano 
degli imprevidenti e degli imperiti, siasi detto che la le- 
zione delle fucilate a Torino sia stata troppo poca cosa 
— Mi han detto che queste parole, colpendo le orecchie 


® 


Ab 

d’un onesto servitore, mentre entrava nella sala da pranzo, 

gittò a terra con isdegno le vivande che portava, e partì 
da quella casa insalutato ospite — Le persone che m'han 

|. riferito ciò, sono per carattere superiori ad ogni eccezione. 


Il capo degli imprevidenti ed imperiti, il signor Min- 
ghetti, mi scrivono che sia andato a pranzo dal conte 
Mastai, che di questi giorni passò qualche tempo a Bo- 
logna — A quel pranzo sarebbe intervenuto anche un 
impiegato appartenente alla Pubblica Sicurezza. 

Avranno fatto delle libazioni all’Enciclica dell’ antico 
padrone del signor Minghetti. 


—_aaoko "se ni 
LO 
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_ COSE MELLAARI 
Ecco quanto mi scrivono, " sullo aspettative degli utfi- 
ciali, dagli Abbruzzi : 


Mio caro amico, 


Gravissima davvero è pur troppo la questione delle 
numerose domande d’ufficiali per essere collocati in aspel- 
lativa; ma se si tenesse conto di quelle state ritirate 
per effetto di assennate, concilianti, e»per ogni verso 
commendevoli osservazioni dei capi di corpo ; e se par- 
ticolari circostanze, che qui convien tacere, non impedis- 
sero a molti altri di chiedere |’ aspettativa, .la questione 
gravissima sarebbe divenuta spaventevole per chi governa. 

Oltre le ragioni opportunamente accennate dal Diritto 
e riportate nel N. 8 di. codesto giornale, ve ne sono 
millanta, le quali, come era da prevedersi, diedero luogo 
a così edificante © dimostrazione; e fra quelle fanno nu- 
mero le seguenti: | | 

1. Da molti anni, a quanto pare, una nota con- 
Sorteria tratta e bisiratta l’esercito come se fosse roba sua; 

2. Sanfedisti, faccendieri, parassiti, paolotti e com- 
pagnia bella occupano alte cariche nell'esercito, e sono 
in auge Ora più che mai; 
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3. L’arbitrio, il protezionismo, il nipotismo, il basso 
intrigo, ecc., continuano a guidare la nave e a regolare 
la distribuzione delle ricompense di guerra (il brigan- 
taggio ce ne somministra le prove ); 

4. Non solo si mantengono in carica, ma si pro- 
muovono a grado superiore e sì fregiano di nuovi cion- 
doli certe nullità piene di mal volere, meritevoli di: 
tutt'altro che di ricompense; 

5. Gli ufficiali sono stomacati del sistema balordo. 
e ingiusto, con cui venne loro applicata la imposta sulla 
ricchezza mobile; 

6. L’incostituzionale, arbitraria ritenuta perla mu-- 
sica, roba da medio evo, avanzo di tirannia ostrogota , 
che prima era già pesante (minimum L. 83 40 cent.mi 
= marimum L. 240 “all'anno per ogni contribuente) , 
dopo quel bel gioiello minghettiano della ricchezza ae- 
rea è divenuta veramente insopportabile , odiosa. Molti 
giornali ne parlarono ; ma il convento del Sacre-Coeur 
continua a fare il sordo e luscia cantare le passere; 

7. Si sperava che a forza di subirela volontà della 
Francia, si sarebbe copiato qualcosa di buono da’ suoi 
regolamenti, per esempio, il facilitare agli ufficiali, in oc- 
casione di licenza, i mezzi di trasporto sulle ferrovie e 
sui piroscafi; ma non si volle saperne, benchè se ne sia 
detto molto; e così un povero subalterno che debba: 
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fare la gita di piacere da Susa a Otranto , oppure da 
‘Trapani a Domodossola e viceversa in pochi giorni, se 
non. vuole. oberarsi di debiti, bisogna che rinunci al 
forse. lungamente sospirato conforto di rivedere la fa. 
miglia, che, in fin dei conti, dopo la patria, è il più pre- 
zioso tesoro del cittadino. Questi sono fatti, mio caro, e 
sfido chiunque a provare il contrario; 

8. Superiori disposizioni, nel fondo assennatissime 
e necessarie nell'interesse ‘della disciplina e dell’ammini- 
strazione, stabiliscono la durata dei singoli capi di cor- 
redo della truppa, e se avviene che le masse individuali 
di deconto risultino in debito, per effetto di oggetti rin- 
novati prima di avere percorso l’uso prescritto, in certi 
‘casi se ne fa carico ai rispettivi comandanti di compa- 
gnia, e con bella :maniera s'impone loro di pagarli. Ma 
le superiori disposizioni dovrebbero anche imporre ai 
magazzini dipartimentali di non accettare, nè distribuire 
merci scadenti, e di valore molto al dissotto del prezzo 
per cui sono tontabilizzate e addebitate. alla truppa; 
| perchè così non si avrebbero a lamentare inconvenienti, 
‘e non si farebbero odiose sottrazioni alle paghe dei po- 
veri capitani ; 

9. Si diceva che «il governo inteliba almeno. stu- 
«diato un sistema qualunque per impedire che, in certe 
residenze, |’ ufficiale sia. costretto a spendere metà del 
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suo soldo per | alloggiarsi anche pessimamente ; nia de 
minimis non curat praetor; 

10. I veterani del 41848 aspettano sempre” indarno 
lu sei della medaglia commemorativa italiana, la 
quale, secondo il progetto del compianto ministro Della 
Rovere, facendo sparire alcuni segni delle divisioni da 
campanile, non potrebbe a meno di rendere più salda 
la unità così. vivamente sospirata dai veri italiani. Si 
sperava nel Parlamento; ma chè... i colleghi dei Su- 
sani € dei Bastogi aveano tutt'altro per lo capo; po- 
.nendo in un calcetto |’ ottimo disegno d’un intelligente, 
onesto ed operoso ministro, con cagne magre passarono. 
allegramente all’ ordine del giorno e sanzionarono una 
ingratitudine, una vergogna nazionale. 

A. questo riguardo taluni si ostibarono a fare asse- 
gnamento sul patriotico. zelo dei deputati militari; ma 
sventuratamente, sì avvidero che, sotto |’ atmosfera del. 
palazzo Carignano, tranne alcune nobili, quanto rare ec- 
cezioni, anco ai figli di Marte certe cure fanno dimen- 
ticare un tantino l'interesse e il decoro dell’esercito. 

Mio caro, queste verità sono pungenti, sono strazianti ;, 
ma sono verità, e bisogna metterle in luce onde si ponga 
fine a tanto sconcio. Del resto ‘non s’illudano i tristi, che 
sognano lo sfasciamento dell’esercito, perchè in esso ve- 
dono a malincuore | unico rappresentante della vera 
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unità nazionale. Per sentimento di disciplina, per amore 
al Re e alla patria, l’ esercito, ormai tetragono a ogni 
sorta di jatture, ha la coscienza del suo mandato, e gli 
tarda ora di compierlo per provare all’ Europa , che ad 
ogni costo si vuole l’Italia degli italiani. 

Addio, 


Tuo affezionatissimo........ 
Mera 


Valigietta Aletoscopica. 


Ciò che ora importa è occuparsi degli atti ammini- 
| strativi del ministero Minghetti-Peruzzi — Ciò che deve 
importare al paese è di trovar tutti i mezzi onesti e 
franchi, per render impossibile queste nullaggini che han 
ratto a tanta ruina Ja patria —È della loro ignoranza 
più èlementare di amministrazione e di governo, che 
bisogna occuparsi — è della degradazione in cui, com- 
plici le loro consorterie, han trascinato il paese. 

In agosto 1864, nel fascicolo VIII della Rivista Fore- 
Stale del Regno d’Italia, troviamo questo edificante arti» 
colo, su cui l’opinion pubblica ha lasciato porre la pietra. 

Lo riproduciamo a edificazione di quella maggioranza, 
che ha dato i suoi voti di fiducia ad un tal ministero. 
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| Miinghetti il Guastatore! 


« Le tristi nostre previsioni sulla vendita della Pineta 
di Ravenna pur troppo si sono avveratet La proprietà 
diretta di questa famosa foresta, del valore di circa 20 
milioni, fu, non diremo venduta, ma regalata alla città 
di Ravenna per... non sappiamo se sia effetto di sdegno 
o di vergogna..., la cifra ci prende alla gola... per... 
andiamo via! per quaranta Mina LIRE"!!! per l’anima di 
* Belzebù questa è ‘imarchiana!. Parola d’onore! L’/storia 
civile e naturale delle Pinete Ravennate scritta dal Conte 
Gianni ne vale di più! Minghetti può ringraziare Do- 
meneddio che ha fatto vivere in altri tempi il Papa 
Sisto V, il quale considerava questa Pineta come il più 
prezioso gioiello del suo triregno, perchè se vivesse al 
giorni nostri, quel benedetto uomo, con quel suo mal 
di fegato, al sentire la notizia di questo bel fatto, c'è 
a scommettere cento contr’uno che non si sarebbe con- 
tentato d’aver in suo vivente rotto le corna soltanto ad 
un Cristo di legno! 

« Signor Minghetti voi sapete che i regolamenti vi proi- 
biscono di vendere in via privata i beni demaniali se 
non dopo averne tentata la pubblica concorreuza ; se 
aveste fatto pubblicare un semplice avviso sulle. canto- 
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nate, nel quale si dicesse d’esservi saltato il ticchio di 
alienare questa Pineta al miglior offerente, non è egli 
vero che la vostra porta sarebbe stata assediata da mi- 
gliaia di capitalisti, società, banchieri, i quali avrebbero 
gettato ai vostri piedi centinaia di mille franchi, per 
ottenere il possesso d’una foresta che è ornamento d’Italia, 
e che contiene così grandi ricchezze! per qual motivo 
non l'avete fatto, forse perchè le leggi ed i regolamenti 
voi li avete sempre tenuti-in quel servizio? Affè di Dio 
che noi vediamo i beni d’Italia sparire dal convito della 
nazione, allo stesso modo che una. volta: i commensali 
ateniesi usavano in un pranzo d’invito torre i più bei 
piatti e spedirli ai loro amici, se pur non finivano dopo 
il pranzo di portar via quanto rimaneva | 
« Caro signor Minghetti; a questo mondo un po’ di pra- 
denza ci vuole; bisogna, come si dice, saper salvare la.- 
capra e i cavoli! se nulla vi poteva spingere a far l’in- 
teresse dello Stato, dovevate almeno farci vedere gli af- 
fissi... via... per un po’ di pudore; Rochefoucauld ha 
Scritto che l'ipocrisia è un omaggio che il vizio, rende 
alla Viriù; però questa massima, per quanto sia Vera, 
on ha mai impedito che i più grandi ipocrita, siano 
considerati per i primi virtuosi della terra...; dunque ci 
Yoleva tanto a gettare un pizzico di polvere negli occhi, 
Che stavano guardandovi Sulle mani? Non l’avete fatto, 
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colpa vostra, ora possiamo discutervi, e con quanto gusto 
ve lo potete ben immaginare! Innanzi ad -un tanto di- 
sordine ‘non si può a meno di esser colti dall’indigna- 
zione, tanto più quando l’accusato che si trascina avanti 
il tribunale dell’opinion pubblica è il primo ministro 
«del Regno d’Italia, quando tristi rivelazioni coprono di 
tenebroso velo la serenità delle nostre discussioni e di- 
‘sturbano la quiete dei nostri studi. 

‘« Per vendere la Pineta di Ravenna voi vi siete valso 
d’un sotterfugio, non contento di rovinare il vostro paese 
colle vostre pazze idee, ora Vavete schiaffeggiato, ma vi 
siete stampato sulla ‘fronte l’impronta d’un nuovo fallo! 

« Diteci or voi , se qualcuno passandovi d’appresso , 
raccogliesse dalla fogna delle umane passioni la più 
ignominiosa parola e ve la gettasse in viso, che rispon- 
dereste? Non v'accorgete che vi siete strappato di dosso 
il manto che poteva coprire la vostra risponsabilità, che 
avete esposta la vostra onestà al ludibrio di tuttit Non 
crediate però che noi ve la gettiamo in faccia questa 
parola ! Se noi vi parliamo. sdegnati, è perchè deplo- 
riamo le tristi conseguenze delle vostre balordaggini  fi- 
nanziarie... Se noi ci Jasciassimo trascinare dalla facilità 
delle congetture, che si potrebbero trarre da questo fatto 
per credervi uom men che onesto, ‘state certo che la 
nostra critica andrebbe a rischio di perdere la sua di- 
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enità. Nella lotta finanziaria , nella quale voi siete per- 
cente, noi amiamo che possiate ancora esclamare come 
Francesco I alla battaglia di Pavia: tutto è perduto, tranne 
lonore! Ma non tutti potreblero essere del nostro parere, 
giacchè le apparenze vi stanno contro e sono avvalorate. 
dal pensiero che il danno, e grave danno, fu commesso, 
e che le sue conseguenze fanno sorgere un forte. dubbio 
sulla lealtà delle intenzioni che vi abbiano potuto spin- 
gere a commetterlo, e ciò. può dar luogo a domande alle 
quali sarebbe difficile rispondere. in v 

<« Non vi potrebbe essere chi, collegando a. questa 
vendita i fatti che la precedettero , da noi riportati in 
un articolo antecedente, (e che ora acquistano lanto più 
ill valore e di fede dal momento che voi li avete per 
così dire completati) e pur rimanendo sul terreno delle 
indazioni le più incontrastabili, vi dicesse che voi non 
avete messo all’asta pubblica Ja Pineta di Ravenna; per 
avere il mezzo di farla cadere nelle mani del vostro: 
amico Rasponi, ed al solo prezzo di lire quarantamila ? 
Che la prelazione accordata e la vendita fatta alla città 
di Ravenna non furono che uno sgambetto diplomatico, 
Perchè, se l’aveste venduta direttamente al Rasponi, sareste 
andato. a. rischio di farvi chiudere all’ospedale dei matti; 
Se l’aveste. venduta col. mezzo dell’asta pubblica i ban- 
chieri avrebbero mandato a spasso Rasponi, mentre po- 
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nendo nelle mani della città di Ravenna una proprietà, 
della quale non può usufruire se non pagando 85 mila 
scudi di svincolo, il Municipio Ravennate , eccitato dal 
Rasponi, troverà più comodo di accettare da questi, già 
proprietario del dominio utile, ib rimborso delle lire 
quarantamila, abbandonandogli la preda per la quale da 
tanto tempo si muove aspra guerra, ai più sacrosanti 
diritti dell’Italia e quel che più monta all’onestà? 

«Che questa versione è tanto più facile dal momento 
che il Rasponi ha .il coltello per il manico, e la città 
. di Ravenna non ha-85- mila scudi che covino ? Dite su 
che rispondereste voi se qualcuno vi indirizzasse una 
simile interpellanza? Saremmo contenti di sentire la 
vostra voce, ma sarà un po’ difficile, giacchè voi su certi 
particolari avete sempre fatto orecchio da mercante! 

‘ «Ad ogni modo è certo che all’udire la notizia di questa 
vendita e ad un prezzo così meschino, nessuno potrà 
trattenersi dall’esclamare che voi siete un pazzo ! 

« Infatti nell’Amministrazione delle finanze voi avete 
commessi tali e tanti errori, da indurci a credere che la 
continua paura di perdere il portafoglio vi abbia fatto 
dar di volta al cervello. » I 

E le nostre sorti, le nostre sostanze erano in queste 
mani !!... — Per oggi, grazie alla Rivista Forestale. 


I n] 
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Ho ricevuto un opuscolo stampato a Perugia con 
questo titolo = Gustavo Modena e Parte sua = per 
Luigi Bonazzi. lari ao a 
Luigi Bonazzi è un uomod’ingegno, che, come artista 
e come scrittore, rese onore alla letteratura ed all’ arle. i 
Sono sicuro di leggervi delle eccellenti osservazioni. © 
Ma Gustavo Modena era un carissimo mio amico — 
‘Non posso quindi parlare così alla leggiera d’un libro 
che tratta di lui. i 
Voglio esaminaflo e po onderarlo, e ve ne parlerò nella 
Cronaca ventura. ; 


Al collegio Candellero le cose zoppicano assai in fatto. 
di amministrazione per ciò che riguarda il trattamento. 
di quei Convittori — Ho ricevuto acri lagnanze, e credo 
renderne avvertito quell’Istituto perchè pensi a far cam-. 
minar meglio le cose. I 

Per oggi basta — Se occorrerà snai anli’angorainni | 
€ mi dispiacerà di averne da vuotare un sacco. 


Perchè le dimostrazioni di Torino? A che pro? Con 
Quale scopo? Pur troppo i fatti sono ormai compiuti, e 
SU fatti ‘compiuti è diventato dogma da un pezzo, pr 
Sopra’ lo spolvero. 
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Vogliamo noi nuove sventure? 

Vogliamo noi autorizzare di nuovo gli interessati a 
denigrare Torino, a gridare che è la febbre municipale 
che soffia in questi clamori della piazza? O 

Il Diritto ha ragione — Queste le son cose vane, e 
più dannose che altro — Riserbiamo le nostre comparse 
in pubblico per qualche cosa di più serio, che pei grida 
di wiva Tizio e abbasso Cajo. 

Ora la serietà di quanti aman davvero la patria, deve 
consigliarli a pensare che gravi pericolî pur troppo ne 
minacciano l'Unità, e che quindi bisogna vegliare a ri- 
cementare quella compattezza, che gli mprevidenti ed 
imperiti hanno rotta in frantumi. 


In queste scene di strada, agli animi vergini, entusiasti, 
che si movono per solo impeto del cuore, si frammettono 
sempre coloro che stan colla canna dell’amo pronta a 
gittarla in acque torbide. 

Un governo preveggente, pensa sempre a questa classe 
dei malcontenti — e fa suo ‘sacro dovere di scemarne, 
non di accrescerne il numero. 

Le emigrazioni ‘hanno sempre contribuito il loro con- 
tingente ai torbidi pubblici, perchè tutte le emigrazioni 


hanno il buono e il marcio, come tutte le società, come 


tutte le famiglie. 
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li togliere così ex abrupto il sussidio, senza prima 
aver pensato a premunirsi dalle conseguenze, che avrebbe 
prodotta indubitatamente quella brusca misura, è stato 
un atto che, se era necessario pelle condizioni nostre 
economiche, dovea esser mitigato nelle forme della sua 
applicazione. 

La scienza di governo principalissima consiste nel 
trovar lavoro a chi non ne ha, e nel costringere gli 
oziosi a vivere delle proprie forze, anzichè della inerzia 
sussidiata da un venti soldi della Questura — In questi 
sussidii all’inerzia, germina l’immoralità ed il delitto. 

Bisognava quindi alla gioventù forte, sana, e capace 
di lavoro, aprire tutte le vie di guadagnarsi coll’ opera 
propria quel soldo che gli si dava col nome di sussidio 
— E la somma ridotta, salvarla esclusivamente pei vecchi, 
pegli impotenti al lavoro, per le vere miserie indipen- 
denti dalle singole volontà. | s 

Oltre ai due settuagenarii, che ho citati nella Cronaca 
di Domenica, e che per la generosità di quei due bene: 
fattori possono per qualche tempo scansare la fame, 
cè un'altra famiglia intera di emigrati, il cui padre con 
moglie e quattro figli è nello stato del più desolante 
squallore —. È certo Volebele. vicentino, che fu. già 
militare nelle campagne del. 48, è che nel 59 malato 
gravemente non potè prender parte alla guerra. 


. 


» 
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Egli è pieno di buona volontà, sa scrivere abbastanza 
bene, ebbe una discreta instituzione, e cerca ansiosa- 
mente lavoro — A questa gente di buona volontà, fin- 
“chè il lavoro non venga, non si può torre il sussidio. 
“Insomma la Commissione esamini per carità, con tuttò 
il ‘cuore, queste condizioni della povera famiglia degli 
esuli — E cominci intanto dal vecchio Bedolo, dalla 
povera Zagnoni, € da questa famiglia del Volebele, a 
| provvedere in modo, che non debbano questi infelici, 
maledicendo ja società, cercare nel Po quella pietà che 
non trovan dagli uomini. 

Il Volebele ha, nella sua famiglia, una ragazza sui 
44 anni, favorita dalla natura, ed esposta a tutti i pe- 
ricoli della miseria. 

Per carità, signori, finchè siete a tempo alzate una 
diga a difesa dell'onestà di questa povera fanciulla. 

Nel bisogno i delirii della mente diventano calcoli — 
E sa Dio, e sala società, quante madri vediamo pur 
troppo, che, facendo mercato delle proprie figlie, induri-. 
scono talmente il cuore è pervertiscono Jamente , fino 
a gloriarsi di guardare. all’ opera propria, e dire — 
guardate! quale fortuna io ho fatto alla figlia PA 
questo è tutto merito mio! = | 

Bel merito davvero! Madri di questa natura andreb- 
bero soffocate prima che Dio le facesse diventar tali. 
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— Ma la società - passandole innanzi di questi quadri , 
non ha nulla da dire a sé stessa ?!... Non ha rimorsi 


per Diot?... 
Finchè c'è tempo dunque prov vedete a questa fami 
glia dove passeggia il pericolo: — Quella ragazza fu 


sola a casa mia -- La soccorsi e la rimandai — Ma 
se batterà ad altre porte, sarà rimandata del pari ?... 


Ci dicono che il signor Ubaldino Peruzzi sia stato 


apostrofato in termini ingiuriosi, e di minaccia — Se 
ciò è, si è fatto molto male.. 
Torino non si oblii mai — Sia quello che fu du- 


rante le discussioni sulla Convenzione e sull’ Inchiesta 
— Quelle due epoche sono i suoi due monumenti più 
splendidi. 


Ho un zigaro così detto Cavour de offerire sh mio ca- 
lissimo amico Quintino Sella. — C'è dentro una ciocca, 
non so se di capelli di donna o di barba d’uomo- — 
Certo qualche cosa di peloso è — Forse è un pegno. 
d'amore che stava sul grembiale di qualche sigalera — 
Se il suo cuore ne fosse angosciato, la prego ‘di recarsi 
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a questo siradi che mi farò debito di darle l'amorosa 


ciocca 1|..... 


AL. MIO AMICISSIMO 
EC°EOD) E.R: «appa RR ATL 


Ho ricevuta la tua lettera — Ringraziartene a quat- 
. tr’occhi sarebbe troppo poco — Bisogna che te ne rin- 
grazii pubblicamente, per poterti pubblicamente protestare 
che l’affetto e la stima di cui mì onori, ti saranno da 
‘me, come sempre ti furono, ricambiati dal mio cuore ad 
usura — E che nella via che ritenti, tu possa trovare 
le glorie antiche come € quanto tel desidera 


Il tuo C. Pisani. 


E e e 


I signori Associati, il cui abbonamento scade 
colla fine del corrente mese , sono pregati 
di rinnovarlo per tempo a scanso d’interru- 
zione nella spedizione del Gior., accompa- 
gnando alla domanda la fascia in corso di 
abbonamento, e ciò per evitare sbagli nella 
ristampa dei rispettivi nomi e qualità. 





PLINIO ARCAS, Direttore. Frane. Falchero, Gerente. 
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